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DISCORSO 

DELLE FEBBRI 

Che si dicono Putride . 


T Ra le febbri acute,, che sogliono osservarsi nel¬ 
la Città e territorio di Genova, ve ne sono 
alcune bene spesso sporadiche , e qualche 
volta epidemiche, simili a quelle descritte da Ippo- 
crate ne’suoi epidemj, che si distinguono dalle altre 
per la incoererza (i), e pravità de’ loro sintomi,ai 
quali si aggiungono alle volte le petecchie, e le pa- 
rotidi, che ne mettono fuor di dubbio il vero ca¬ 
rattere. Quarantanni sono, qualora un Medico cu¬ 
rava qualcheduna di queste febbri, interrogato sulla 
natura di essa, rispondeva esser ella una febbre ma¬ 
ligna. Per verità una tale risposta non era molto 
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(i) Spiega questa incoerenza Lazaro Riviero, mettendola 
tra i segni diagnostici della febbre, di cui parlo, Seti. 3. 
Cap. /. de fchrc peftiienn . 











soddisfacente, non già perchè non fosse vera, ma 
perchè si definiva la detta febbre con termini assai 
vaghi, e generici significanti soltanto il grave peri¬ 
colo, e T indole fallace, e traditrice della medesima; 
onde quella definizione in realtà non serviva, che al 
Medico per mettere in salvo la propria riputazione 
nel caso , che morifle l’ammalato. I più autorevoli 
dei noltri Medici in quel tempo non àveano molto 
lette le imlituzioni del Boerhaave, e non erano an¬ 
cora uscite alla luce le opere di Pringle , e d’ Hu- 
xharn, i quali reftringendo alle suddette febbri quella 
denominazione, che Galeno avea resa comune a tut¬ 
te le acute, le definiscono febbri putride: ma quei 
Medici poscia, che a quelli succedettero nell’ autori¬ 
tà , avendo letti quelli Autori, modi dalla loro cele¬ 
brità adottarono quella definizione la qùale divora¬ 
ta nel popolo fu da lui ben predo accolta con ap¬ 
plauso , parendogli forse, che gli delle a conoscere 
chiaramente la natura d’ esse febbri, e lo mettesse 
quindi a portata di Ipoter decidere sulla cura delle 
niedefime. Eppure, giuda le regole della buona logi¬ 
ca, queda definizione è peggiore della precedente, 
perchè, oltre 1’ edere equivoca, ha 1’ edenziale di¬ 
fetto d’ edere incerta. 

Generalmente parlando, in tutte le Scienze la 
definizione di quelle cose, che ne sono il soggetto, 
tien luogo di un alTìoma, ed è la base di tutti i ra¬ 
ziocini , che fi fanno sulle medefime , e perciò deb- 
b’ elfere certa. Le malattie sono il soggetto della 


; 

scienza medica ; dunque ha ben ragione di dire il Si¬ 
gnor di Sauvages, che le loro definizioni debbono 
prenderfi da caratteri certi, ed evidenti, e che sono 
in errore coloro, che le definiscono con dedurne il 
genere, e la specie da principi ignoti, oscuri, incer¬ 
ti , e disputabili (i) . 

Ciò premelTo sotto nome di febbre putrida può 
intenderli una febbre prodotta o da una putredine, 
che efilla nei vafi sanguiferi, o da una putredine efi- 
fìente nelle prime ftrade, cioè, nel ventricolo, e ne¬ 
gl’ inteftini ; e quello doppio senso è quello, che ren¬ 
de equivoca la controversa definizione. Intesa la feb¬ 
bre nel primo senso, sarebbe certa, e fuor d’ ogni 
dubbio quella (leda definizione, se nel sangue, che 
cavali nelle febbri dette putride, fi ritovafiero quelle 
qualità, che il Sig. Pringle ofifervò in quello, ch’ei 
fece imputridire a bella polla per vedere, quali mu¬ 
tazioni vi faccia la putredine (a). Ma il fatto Ha, 
che quelle qualità non fi ritrovano in quel sangue , 
che cavali nell’aumento di suddette febbri, e tanto me¬ 
no in quello, che cavali nel loro principio, anzi nep¬ 
pure vi fi olferva-eellantemente quello scioglimento, 
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(i) Prologom. nasolog. method. §. 40. 45. 

(1) Legganli 1 ’Esperienze XLI., e XLIII. nella VII. Me* 
moria dell’appendice di quell’ Autore alle sue odervazio- 
ni sopra le malattie d’armata, eli confronti il colore da 
lui ollervato nel sangue putrido con quell’ altto colore 
porporino brillante bene spedo odervato nel sangue, che 
cavali nelle febbii dette putride, come olfervoill di fatto 
in quelle dell’anno 1741. 
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che pure oflervafi nelle clorofi, e in altre malattie,' 
che non fi credono putride. Dirò di più che se è ve¬ 
ra la dottrina del Boerhaave, non solamente non è 
certo, che la febbre in queftione prodotta fia da p u . 
tredine efiftente nei vali sanguiferi, ma dee crederfi 
piuttofio, che ella preservi il sangue dalla putrescen¬ 
za . Insegna quello gran Maeftro nella sua Chimi- 
ca (r), che il nuovo chilo, il quale và ogni giorno 
nel sangue, ne impedisce la putrida alKalescenza, da 
cui per conseguenza convien ripetere la morte di 
coloro, che muoiono di fame- Quindi forse, suppos¬ 
ta quella dottrina, avvenne, che un giovane pazzo 
melancolico, ma senza febbre, da me curato anni 
sono., cui non fu poffibile di far inghiottire alcun ci¬ 
to, nè bevanda, morì a capo di giorni 14. con in- 

dizj di cancrena inteftinaie, e perciò di putrida ma¬ 
lattia (2) . 

Per lo contrario oflervanfi frequentemente in 
Napoli, ed altrove ammalati di febbre detta putrida, 
t quali bevendo acqua fredda, ed aftenendofi per ven- 
U J e plù 8*orni da ogni sorta di alimento, non sola¬ 
mente non muoiono, ma guariscono, e fi rimettono 
interamente dalla loro malattia; ed io ho veduto 
un uomo provetto, il qua le effondo attaccato da 
quella febbre accompagnata nei primi giorni da pra- 


(r; Tom. 

2. proces. 100. 

(2-) Quello giovane era fratello del 
to ben noto in quella città, 


Signor Benedetto Scot- 
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vi fintomi, cioè da grande proiezione di forze , da 
gonfiezza, e tenlione di ventre, da aridità di lin¬ 
gua,, da difficoltà di respiro, da itterizia, che ap¬ 
parve prima del settimo giorno, e da esantemi^ che 
affai predo disparvero, guarì felicemente,, benché 
nello spazio di nove giorni non aveffe mai voluto 
affaggiare alcun cibo, e non aveffe voluto tranguggia- 
re neppure una goccia d’ acqua (i) . Ognun vede 
le conseguenze di quelli fatti e sono affai chiare le 
ragioni, che ne risultano a favore del mio affunto , 
e se ad effe aggiunganfi quelle, che vengono addotte 
dal Sig. Francesco Milman, e quelle altre, colle quali 
prova il Sig. Vacca Berlinghieri, che i circolanti ti¬ 
mori di un vivo animale non sono suscettibili d’ al¬ 
cun grado di putrido corrompimento (2) , non può 
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fi) Quell’ uomo era il Chirurgo Carlo Reale, Vive oggidì 
suo figlio, il quale lo affiftette continuamente nella sua 
malattia. Io fui chiamato a curarlo, e benché mi vedetti 
inutile, continuai a vifitarlo mattina e sera per vedere la 
bella cura, che faceva la natura medicatrice dei mali. 
Erafi alquanto moderata la veemenza della febbre, quan¬ 
do egli dimandò di mangiare mezza dozzina di fichi fres¬ 
chi col salato; io glie li permifi ben volentieri, ma sen¬ 
za salato. Mangiati quefti per qualche mattina gli sciol¬ 
sero gentilmente il ventre, andò egli quindi miglioran¬ 
do succedivamente ; onde poco dopo il giorno 14. reftò 
senza febbre, ed ebbe poscia un* affai facile prosperosa 
convalescenza. 

(2) Il Sig. Vacca scrivendo contro la putredine delle febbri 
Tanno 1781., ha prevenuto il Sig. Milman, che ha 
scritto nel 1782.: ma avendo il primo ftampato il suo 
Opuscolo in Lucca e in Idioma Italiano, può averli facil- 













crederli certa, e fuor di dubbio una definizione, cbe 
suppone una febbre prodotta da putredine del sangue. 

Elfa non lascia d’ effere dubbiosa, ed incerta , 
benché in apparenza più ragionevole, qual ora .sotto 
nome di febbre putrida intendali una febbre prodotta 
da putredine efilìente nelle prime firade. Io ben so, che 
la bile mescolata colle fecce del chilo, e trattenuta 
con quelle nei groffi intellini imputridisce, e ne deri¬ 
va quel puzzo fìercoraceo, che è proprio degli escre¬ 
menti inteffinali. So altresì, che quella putrefazione 
cresce oltremodo nelle febbri dette putride, e ne ri¬ 
sulta un orrendo fetore : ma sul principio di quelle 
febbri, quando affaliscono ad un tratto senza previe 
senfibili dispofizioni, non esalano gli escrementi, se 
non quel fetore ordinario, che olTervafi anche nei 
sani ; onde la detta putrefazione non e, che un effetto, 
e non può effere la cagione d’ effe febbri. 

Rella dunque a vedere, se la bile fi putrefaccia 
nel ventricolo, e negl’ intellini tenui ; ma non v ha 
luogo a tale queltione, dopo che il Signor Abate Spal¬ 
lanzani ha dimoftrata la virtù antisettica dei sughi 
gallrici. Scorrono quelli infieme col chilo per la ca¬ 
vità inteftinale, e vi scorrono anche senza di quello, 
ed ivi incontrando la bile, colla quale alle volte s’in¬ 
contrano anche prima nel ventricolo, perchè non de¬ 


mente e leggerli da chicchelfia; avendo però il secondo 
ftampato il suo in Londra e in Inglese se ne può leg¬ 
gere la traduzione nel nono volume degli Opuscoli medi- 
co-pratici Campati in. Firenze 


preservarla dalla pmrefaarone . mentre «met¬ 
tono' nella primiera integrità la «rne già putrida , fe¬ 
cole ha scoperto, e fatto vedete quello celebre ha- 
.,,-alifta (O • Me anche prescindendo da quella sco¬ 
petta non sò comprendete, come tenjaf, per certa 
[•eli denta deliabile putrida ne, suddetti, vtscer,, 
mentre sul principio della febbre, ohe dtcef, putnda, 
1 offervaf, mai negli ammalati 1' odor d. pumdo 
in ciò che effi vomitano spontaneamente, o per mez¬ 
zo degli emetici; sebbene da quell’ odore fi fa diftm- 
guer la bile, quando è veramente putrida, corne e 
quella, che fi vomita nella paffione ihaca: e quan ° 
ciò non oliarne certo foffe, è fuor di dubbio, che 
sul principio di quella febbre fi ritrovi la bile putri¬ 
da negl’intellini, sarebbe egli poi certo e fuor d. 
dubbio il paffaggio di effa dagl’ intellini per le vene 
lattee nel sangue? Io ne dubito, ed ecco le ragioni, 
che ho di dubitarne. Si sa, che la bile, quando non 
può sboccare dal condotto coledoco oflrutto paffa 
nel sangue, e certe ne abbiamo le prove negl mena 
dal vedere, che biancheggiano gli escrementi, che la 
tunica albuginea dell’ occhio, e poi la cute fi tinge 


, 7777: I,,; - ben nota perspicacia esercitata per tanti an- 
^ nelle ricerche fifiologiche, e gli esperimenti da lui fot- 
ti colla maggiore diligenza, replicati in divertì ammali 
c nell’uomo^, e variati in diverse maniere per verificar 
la virtù dei sughi gaftrici non lasciano luogo a dubitar- 

» Ss bui, fhe X be„e JJW- *£* 

sr™ Md » r “ co1 - 

^j*. Fisico-Medici. 
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di giallo, c che Y orina tinge altresì di giallo, se 
vi s’immerga, la carta bianca, e il bianco pan¬ 
nolino ; niuno di questi fenomeni offervafi nelle feb¬ 
bri putride ; per qual ragione adunque fi ha da 
creder di certo , eh’ elle nascano da una bile pas¬ 
sata dagl’ intestini nel fangue ? Egli è vero, che in 
quelle, che volgarmente fi dicono putride biliose, 
quando sono accompagnate da pleuritide, o da peri- 
pleumonia, giallo comparisce lo sputo. Ma non può 
quindi conchiuderfi, eh’ elle fieno prodotte dalla bile; 
altrimente con pari ragione direbbefi prodotta altresì 
dalla bile la gonorrea virulenta, effendo giallo rumo¬ 
re, che olfervafi in effa stillare dall' uretra. Egli è 
vero ancora, che il fiero del sangue cavato agli am¬ 
malati di dette febbri apparisce affai giallo, e perciò 
limile a quello, che cavafi agE itterici; ma non può 
quindi argomentarfi, che nasca il giallore così nel 
primo, come nel secondo dalla bile. Anche l’orina 
in queste febbri non di rado pel suo colore affai ca¬ 
rico affomigliafi a quella degl’ itterici, e dà a temere 
al Medico, che sovrasti al suo ammalato 1 ’ itterizia; 
ma egli non decide subito perciò, eh’ ella contenga 
della bile, onde fia indizio d’ itterizia : egli se ne ac¬ 
certa con tuffare dentro di quella un pannolino : se ella 
non lo tinge in quella maniera, che lo tinge 1’ orina 
degl’ itterici, effendo allora certo, che bile non ri¬ 
trovati in effa, depone il suo timore ; all’ incontro 
vi fi conferma vieppiù, quando questo esperimento 
succeda al contrario. Sicché il segno certo, e non 
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equivoco della bile, che ritrovafi nell’ orina, non è 
il colore, benché affai carico, ma è la proprietà, che 
quella comunica a questa , di tinger di giallo il bian¬ 
co pannolino. Ciò supposto, quando fia provato per 
esperienza , che il fiero del sangue, che cavafi in que¬ 
ste fehbri, non tinge il pannolino, e lo tinge all’in¬ 
contro il fiero del sangue cavato agl’itterici, sarà giu¬ 
sta conseguenza il dire, che di certo ritrovafi in 
questo, e che non consta ritrovarli in quello la bile. 
Or io negli scorfi meli in tutti gli ammalati, che mi 
sono capitati di febbri dette putride biliose, avendo 
fatto 1’ esperimento dell’ immerfione del pannolino nel 
fiero del sangue, che ho fatto cavar loro, non ho 
mai veduto, che quello fiero, come che alle volte 
giallilfimo, tingeffe il pannolino. Lo lleffo esperimen¬ 
to hanno fatto varj Medici miei amici, tra quali il 
Sig. Dottor Zecchini 'chiariflimo profeffore di Medi¬ 
cina pratica nell’ Univerfità di Ferrara, (i) e ne han¬ 
no avuto tutti lo lleffo risultato. Per lo contrario 
collo lleffo esperimento ho offervato, che il panno¬ 
lino tingefi di giallo ben carico nel fiero del sangue 
degl’ itterici, e la lleffa cosa è Hata offervata dai 
Sigg: Marzi, Mochetti, e Verri tutti e tré dotti Me¬ 


li) L'anno 1783. conobbi quello Profeffore ai bagni di Pi¬ 
sa , ove mi confermai nella ilima eh' io già aveva di lui. 
Nell' ozio di quel soggiorno scrilfi quello discorso : il die¬ 
di poscia a llampare tra gli Opuscoli medico-pratici che 
li Campavano allora in Firenze: ma effendone riuscita 
scorrettilfima la ftampa, il fece restampare. 
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dici, e molto esercitati nella pratica, e una limile 
offervazione è data fatta dal Valsalva, e vien rap¬ 
portata dal Morgagni (i). 

Alla conclulìone, che per altro vien diritta dai 
suddetti fatti, io ben prevedo F obbietto, che può 
farfi : fi dirà, che in quelle febbri _, sebben pafla la 
bile nel sangue, non ve ne palla però tanta , quanta 
bada per produrre 1’ itterizia. Io rispondo in primo 
luogo, che se nello flato di sanità,, come vogliono 
alcuni, penetra per le vene lattee la bile, quando è 
nel suo flato naturale (2), tanto più vi fi dee in- 
trodur facilmente quando è putrida/ed eflendo per¬ 
ciò allora più sciolta dee paflare in abbondanza nel 
sangue., e produrre 1 ’itterizia. Rispondo in secondo 
luogo, che a produrla non richiedeii molta bile: in- 


(ij Over. Tom. IX. Epift Anat. Med. XXXVII. 

(1) Sono di contrario sentimento Glissonio tratt. de ventri- 
culo et intefiinis pag . ss. edit. Londin Vansvieten flepa- 
titis et i&eriis multiple* pag. 9$. edit.Taurin. Ronx , co¬ 
me apparisce da una teli soflenuta nell’ Univerlità di M011- 
pellicr l’anno 1777. Ecco il tefto della Teli. Dum b.lis 
sanguinati penetrat , datur itierus ; chilus autem inftar ex - 
crementorum non jiavescit , quod tamen ex bile cum ilio 
mixta requireretur . Ved. Tom. 1. Dissertationum Propa- 
gnatarum &c. Questo sentimento non sembrerà strano a 
coloro, che hanno lette le esperienze mediche del Sig. 
Alexander Professore di Medicina e Chirurgia in Edim¬ 
burgo . Avendo egli ingojato più volte del zafferano, ed 
avendone ingojati una volta quattro scrupoli, ne osservò 
bensì molto tinti gli escrementi del ventre, ma niuna 
mutazione ne vide risultare nel colore dell’orina ; ond* 
egli concluse esser chiaro, che il zafferano non entra 
nel sangue. 


fatti il Sig. Portai la vide subito manifeftarfi in al¬ 
cuni cani dopo aver loro legato il condotto coledo¬ 
co, e in altri j ai quali avea legato 1’ epatico (i) . 
Oltre di che offervafì diventare qualche volta affai 
preilo itterici gli uomini dopo una forte palfione d’ 
animo. Or certamente, non contenendo i nominati 
condotti, che poca bile, molta non può paffarne da 
effi in breve tempo nel sangue, e produrrei’ itteri¬ 
zia , ficchè molta bile non richiedefi per produrla # 
Rispondo in terzo luogo, che ancorché poca bile 
poteffe paffare nel sangue senza produrre itterizia , 
non ii potrebbe però mai sapere di certo, se ella vi 
foffe veramente paffata, mancando i fenomeni itterici, 
che sono i segni certi, e non equivoci della di lei 
efi(lenza nel sangue. So che non mancheranno obbie¬ 
zioni a quelle mie rispoile, e che mai finirebbe la di¬ 
sputa, se avelli genio di disputare ; ma io ne sono ben 
lontano, badando al mio oggetto 1’ aver dato a di¬ 
vedere , che la cosa è difputabile, e che perciò non 
se ne può cavare la definizione delle febbri, di cui 
fi tratta, non dovendo quella cavarfi da principi 
incerti e disputabili. 

Per verità importa moltiffimo, che fieno certe, 
e non disputabili le definizioni delle malattie ; poiché 
dovendo su di quelle appoggiarfi tutti i raziocini e 
teorici, e pratici, che fi fanno sovra di quefie, ne 


(i) Memoires de l’Accademie Royale des Sciences pour 
l’ annèe 1777- 











dipendono le indicazioni della cura ; onde la loro in¬ 
certezza può tornare in grandiflimo pregiudizio degli 
ammalati. Quando certe non fi poffono avere le de¬ 
finizioni ^ F unico espediente fi è quello di softituir 
loro le descrizioni ; onde convien descrivere, e de¬ 
scrivono di fatto i Medici invece di definire lo scor¬ 
buto, la paffione itterica, e F ipocondriaca, e varie 
altre malattie: la febbre ifteffa in generale niuno 
avendo finora potuto ben definirla, convien descri¬ 
verla „ il che fi fa con esporre esattamente tutti i fin¬ 
tomi , pel complotto de’ quali fi fa ella conoscere, con¬ 
vien dunque fare la stessa cosa riguardo alle febbri in 
particolare e conseguentemente riguardo alle febbri sud¬ 
dette. I loro fintomi sono affai noti a tutti i clinici, e 
tuttoché per la diverfità dei temperamenti, e d’ altre 
circottanze ci presentino qualche varietà, nè mai tut¬ 
ti fi trovino uniti in un soggetto, e non sempre fi 
trovino gli fletti nei diverfi ammalati, pure avverali 
sempre, che il loro compleffo maflìmamente, se ab¬ 
biavi fra loro uua certa incoerenza, ci fa conoscere 
la qualità di quefte febbri. Alcuni però ci danno 
maggior lume a quell’ effetto, e sono quelli, che ri¬ 
guardano gli organi del senso, e del moto. Sotto 
nome di senso intendo il senso efterno, e F interno. 
Tra i fintomi, che appartengono al primo , annovero 
quel sentimento di ftanchezza, che accusano gli am¬ 
malati, accompagnata da dolori fimili a quelli , che 
F uomo sente dopo un lungo disaftroso viaggio ; an¬ 
novero altresì la debolezza della vifta, e quella trop¬ 


pa fenlibilità, per cui non fi soffre la luce ; il torpore 
e la flupidezza delle membra, il tinnito degli orecchi, 
e la sordità. Tra i fintomi, che appartengono al se¬ 
condo ^ comprendo le vertigini, l’abbattimento dello 
spirito, la fiacchezza della memoria, la sonnolenza, 
il vaneggio, e il delirio. Sotto nome di moto inten¬ 
do il moto animale, e il vitale. I fintomi, che ap¬ 
partengono al primo, sono la proftrazione delle for¬ 
ze animali, cioè di quelle, che servono ai moti vo- 
lontarj, i suffulti dei tendini, il tremor delle mem¬ 
bra, le paralifi, e le convulfioni. I fintomi, che ri¬ 
guardano il secondo., sono quelli, che appartengono 
agli organi della circolazione del sangue, che sono 
il cuore, e i vali sanguiferi, specialmente le arterie. 
Quefti tra tutti gli altri meritano speciale confidera- 
zione; poiché non solamente concorrono infieme cogli 
altri a formare il diagnoftico di quelle febbri, ma ce 
ne fanno conoscere F indole, e la natura ; della qual 
cosa dee persuaderli chiunque rifletta, che per quan¬ 
to la febbre fia un’ affezione, che eftendefi a tutto il 
corpo, ella non pertanto appartiene specialmente agli 
organi della circolazione; onde può dirfi, che abbia 
in quelli la principale sua sede. Il miasma, o per 
meglio dire, il fomite febbrile ( chiamo con quello 
nome la cagione interna della febbre) il fomite feb¬ 
brile , dico di quefte febbri, o accresce F irritabilità 
del cuore, e delle arterie, o la diminuisce. Nel pri¬ 
mo caso il polso è duro, e teso, per lo più riftretto, 
alle volte grande., e pieno, ordinariamente unito al 
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calor della cute, più, o meno veemente, il più delle 
volte asciutto. Nel secondo caso il p0 | fo è m0 „ e 

floscio, e cede facilmente alla predone delle dita • 
bene spello è piccolo, qualche volta non lascia d’ave¬ 
re un mediocre diametro, e non di rado olfervafi 
ineguale, ed intermittente. Il sangue, che cavafi agli 
ammalati nel primo caso, ritrovafi più, o meno denso 
e bene spello coperto d’alta, e fitta gelatina , lad¬ 
dove nel secondo caso fa un coagulo affai tenero 
che fciogheh facilmente, e quando fia gelatinoso, la 
di lui gelatina e superficiale e molto men fitta, anzi 
egli qualche volta non fi coagula punto, sebbene a 
dir vero, quello fenomeno tra noi è molto raro.’Il 
sangue e denso nel primo caso per quella fieffa ra¬ 
gione, per cui denso altresì ritrovafi in coloro, che 
effendo di forte temperamento, colla continua fatica 
o coH uso smoderato del vino, o d’ altri licori spi- 
ntofi irritano continuamente il loro cuore, e le loro 
arterie, e perciò ne accrescono la forza. Per lo con¬ 
trario è di poca confiftenza, ed inclina allo sciogli¬ 
mento nel secondo caso per quella ragione, che fie- 
gue lo steffo m quelli, che effendo di debole tempe¬ 
ramento, indeboliscono maggiormente le forze di detti 
organi con menare una vita sedentaria, senza fare 
abuso dei mentovati licori. Finalmente nel primo ca¬ 
so apparisce gelatinoso il sangue, che cavafi all’ am¬ 
malato, perchè accresciute le forze del cuore, e delle 
arterie, e quello, e queste percuotono più fortemente 
il sangue, e rompono, per cosi dire, quei legami. 
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che uniscono il muco coi globoli roffi ; onde formali 
j a gelatina in quella guisa, che formolla artificialmen- 
te Rifischio. In conferma di ciò mi sovviene 1 offer- 
vaxione di Tommaso Sidenham, il quale afferma, che 
daK li ammalati fi tollera più la cavata del sangue , 
quando questo è gelatinoso, e quella d’ Alberto Hal- 
] er il quale riferisce, che cavandoli sangue ad un 
uomo, che abbia fatta una gran corsa, trovafi gela¬ 
tinoso, come nelle pleuritidi (i) . Per contrarie ra¬ 
gioni nel secondo caso o non è punto gelatinoso il 
sangue, o è poca, e di minor confiftenza la gelatina. 

°\ fenomeni del polso, e del sangue da me des¬ 
critti nel primo caso sono indizj della diatefi infiam¬ 
matoria, o fia flogiftica, la quale non è diversa dalla 
putredine degli antichi, come prova il Sig. Giamba- 
tifta Borfieri nelle sue iftituziom di Medicina prati¬ 
ca (a) . Quelli, che ho descritti nel secondo caso , 
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sono indizj di quella diateli, che già una volta chiama- 
vasi malignità, e chiamasi in oggi diatesi putrida Nelle 
febbri, di cui parlo , oflervanfi bene spello complicate 
quelle due diatefi : or la prima prevale alla seconda, 
or la seconda alla prima. Spiega la prima il suo pre¬ 
dominio per Io più sul principio di quelle febbri : la 
seconda lo mollra ordinariamente nel progreiTò, e nel¬ 
lo flato delle medefime. Quella per sua natura non 
solamente inclina ad abbattere le forze degli organi 
della circolazione, ma inclina altresì ad abbattere quel¬ 
le degli organi del moto animale. Per edere però quel¬ 
li dotati di una più forte irritabilità, e per edere irrita¬ 
ti dalia diateli flogiflica, non V indeboliscono così fa¬ 
cilmente : onde quelli s'indeboliscono prima di quelli, 
e perciò sul principio di quelle febbri odervafl negli 
ammalati una fìraordinaria produzione delle fòrze 
animali, dalla quale i Medici sperimentati ben conos¬ 
cono la qualità, e l’indole della malattia, ancorché 
il polfo non ne dia per anco alcun indizio. 
i Sia detto tutto ciò di padaggio unicamente per 
dare a divedere, che anche senza deflnire le febbri 
m queflione, bada il descriverle, per farne conoscere 
la natura. Confedo, che quella cognizione è molto 


trui ofl'ervazioni dopo averle esaminate con saggia critica, 
O col confronto di quelle, che ha latte egli ftelTo nella 
sua lunga pratica. In prova di ciò li leggano le delle 
ìdituziom specialmente, dove egli tratta dei finoco putrido 
degli Antichi, e dove tratta della febbre puerpere dei 
moderni: fi_ leggano inoltre le giunte, e le noie da lui 
fatte ai Saggi di Medicina pratica di Pietro Paolo dall’ Ar- 
ine itampati in Faenza l'anno 17^8. 
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superficiale, mentre non ci dà a vedere la natura di 
ciò, che diminuisce in effe febbri V irritabilità degli 
organi del moto, e specialmente quelli del moto vi¬ 
tale . Ben so, che la putredine può fare, e fa di fatto 
quell’ effetto, offervandoft, eh’ ella non solamente di¬ 
minuisce , ma eftingue affatto la detta irritabilità, onde 
reca iftantaneamente la morte ad un uomo, che es- 
pongafi incautamente alle fetide esalazioni di un 
apèrto sepolcro . Ma so ancora , che fanno lo 
fleflo effetto le esalazioni di un mollo, che fer¬ 
menta, e quelle di un qualche fonte d’acque aci- 
dole (i) , sebben’ elle sono tutt’ altro, che putride , 
e sono anzi di contraria natura, cioè a dire antiset¬ 
tiche . Non poffo però negare, che le febbri descritte 
da Pringle fodero cagionate da putride esalazioni, nè 
voglio contraffare che Amili febbri nascer poffano da 
alimenti putridi, o facilmente putrescibili: ma fimili 
cagioni non hanno luogo nel noftro Paese, effendone 
escluse dalla fifica, e dalla morale coftituzione di 
quella Città, e del suo Territorio. 

Genova è fiutata sotto il grado 44., e min. 23. 
(2) , e giace sulla spiaggia del mare Ligullico tra due 
valli, una delle quali è formata, e prende il nome 
dalla Poleevera, graffo torrente, che nascendo dai gio¬ 
ghi dell' Apennino, eftendefi quindi per lo spazio 

di dodici miglia fino al mare, 1’ altra è formata , e 

B 2 

(1) Ved. le ofl'ervazioni ed esperienze intorno al bagno di 
Montarcelo ftampate in Siena 1779. 

(2) Di latitudine settentrionale, come risulta dalla meridiana 
di quella Univerfità. 
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prende il nome dal Bisagno, torrente che avendo dai 
detti gioghi la sua origine edendefi per lo spazio al¬ 
tresì di dodeci miglia verso il mare, e vi sbocca 
presso le mura. A settentrione in didanza di qualche 
miglia da quella Città sorge un alta montagna, la 
quale comprendendo il monte del Diamante , e quello 
dei due fratelli , divide l’una dall’altra delle dette due 
valli. Dal secondo di quelli monti propagali una creila, 
la quale dopo efferfi edesa per lo spazio di circa due 
miglia verso il mezzo giorno , divideli in due longidiu¬ 
rne altre creste, che fono le sommiti*di due grandi col¬ 
line , la delira delle quali guarda la Polcevera, la fini- 
lira il Bisagno. Quelle a misura, che li avvicinano al 
mare, fi abalfano, e fi divaricano fra di loro, onde 
comprendono uno spazio triangolare concavo nella sua 
base, che è bagnata dal mare; e quella concavità ac¬ 
cresciuta da due longhi moli tirati 1’ uno dall’ edre- 
mità della collina delira, l’altro dalle falde della finis- 
ira forma un ampio porto. Le falde della collina de¬ 
stra all’intorno di questo porto sono affai strette : so¬ 
no all’ incontro affai larghe quelle della finistra, mas- 
fimamente verso il Levante, e formano un piano di 
figura irregolare, alquanto declive verso il mare, in¬ 
terrotto alternamente da eminenze, e da infoffamenti. 
Su questo piano è fabbricata la Città. 

Le case, che la formano sono fabbricate di pie¬ 
tra calcarea , che scavali in abbondanza nelle suddet¬ 
te colline, ed hanno tutte anche quelle della povera 
gente le fineftre guarnite di vetri, ed i loro tetti sono 
coperti di tegole fatte di pietra lavagna, le quali per- 
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mettono un libero scolo all’ acqua, onde fi rasciugano 
affai predo dopo le piogge. Le llrade sono selciate di 
ladre, che non lasciano traspirare dal sottopollo ter¬ 
reno alcun vapore, ed effendo più, o meno declivi, 
l’acqua piovana scorrendovi liberamente, le ripulisce 
dalla polvere, e la porta nel mare per certi condotti 
sotterranei, che servono a portare altresì nel mare le 
immondizie delle case. Effendo a proporzione del cir¬ 
cuito , che ha la Città, numerofilfime le case, ed es¬ 
sendo affai alte di tre, di quattro, ed anche di cin¬ 
que appartamenti, sono affai numerofi i cammini, e 
debbono perciò esalare moltiffimo fumo; oltre di ciò 
la pofitura di effa la rende per ogni parte espoda al 
sole, il quale perciò dal primo suo nascere, fino al 
tramontare percuote i tetti affai atti per la loro drut- 
tura a rifletterne i raggi. La deffa pofitura la rende 
altresì espoda non meno all’ azione dei venti di terra, 
che a quella dei venti di mare. Piombando quelli dai 
gioghi dell’Apennino, ed ingolfandofi nelle suddette 
valli, acquidano maggior impeto, onde sono bene 
spello nell’ autunno, e nell’ inverno furiofiflìmi. Man¬ 
tengono effi limpida, e pura la nodra atmosfera ; on¬ 
de mai qui non fi vedono quelle nebbie, che fi offer- 
vano in Lombardia, e benché i venti di mare cari¬ 
cando l’aria di vapori la rendano molto umida, pur 
fi difiìpa immantinente tutta 1’ umidità allo svegliarli 
dei venti di terra, specialmente della tramontana : per 
lo che, sebbene succedono gli uni agli altri scambie¬ 
volmente i venti, generalmente parlando, il secca 
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prevale di molto all’umido, oltre di che rinnovafi 
Paria frequentemente, e conservai in un continuo 
movimento. 

Per ciò, che riguarda il caldo, e il freddo, è 
affai temperato l’uno, e Y altro nel noftro clima. 
Quanto fia temperato il freddo, lo dimoftrano gli 
ulivi, gli aranci, e i limoni, che vi fi coltivano con 
tanto succedo, e piu di tutti lo dimoftrano i piselli, 
che vi fi mangiano freschi nel rigor dell’inverno. As¬ 
sai di rado nevica in Città, e rariffime volte avviene, 
che la neve cuopra i tetti delle case, e le ftrade , e 
se pure le copre qualche volta, dileguali in breve 
tempo. Il diaccio non è frequente dentro la Città, lo 
che deriva non tanto dalla temperatura dell’ aria , 
quanto dal vento: ma pur qualche volta è diacciato il 
mare nella Darsena> come accadde 1 ’ anno 1782. il 
dì 17. Febbrajo. Per quanto però il freddo di Ge¬ 
nova misurato col termometro fi trovi minore di quel¬ 
lo di Lombardiaj pure il noftro è più penetrante, e 
più senfihile, il che proviene dalla continua ventila¬ 
zione dell’aria prodotta dai venti di terra, special- 
mente dalla tramontana . 

Benché però fia inasprito il freddo da quefti ven¬ 
ti, egli è mitigato dai venti di mare, maftìmamente 
dallo scirocco. Succedendo rapidamente ai secondi i 
primi avviene ^ che palli ad un tratto 1 atmosfera 
dall’effer tepida., ed umida ad effer diacciata, ed 
asciutta ; ed effendo fra noi molto frequente quello fe¬ 
nomeno, influisce moltiffimo nelle malattie dell in¬ 
verno . 4. 


Or ficome il mare co’suoi aliti e co’suoi venti 
contribuisce a mitigare il freddo dell' inverno, nella 
fteffa maniera contribuisce a rendere più temperato, 
e soffrirle il calor dell’ eftate. Ordinariamente in 
quefta ftagione spira il vento alla mattina dal Levante, 
alla sera dal Ponente, e nel decorso della notte suole 
placidamente soffiare la tramontana : agitata 1’ aria in 
tal guisa fa sul noftro corpo l’effetto di un venta¬ 
glio. A moderare il caldo, oltre la ventilazione, giova 
moltiffimo l’ombra, che produce nelle ftrade, che sono 
affai ftrette, l’altezza delle case ; egli è perciò, che 
dalla mattina alla sera, anche sul meriggio, fi può scor¬ 
rere tutta la Città senza prender sole. Sono fresche le 
notti : non sono però fredde, ed umide, come sono in 
Ungheria e in altri Paefi, dove perciò sono malsane. 
Rariffnne volte vedonfi bagnate di rugiada le ftrade, e 
per quanto colino quafi tutte nel porto le cloache della 
Città, e per quanto fieno {lagnanti, e piene di mate¬ 
rie ftercoracee le acque della Darsena (0 , * vapori 
che ne esalano, comecché molefti all odorato, senfi- 
bile alterazione non arrecano alla fanita dei vicini 
abitanti, e noi veggiamo molti della povera gente 
paffare le intere notti dormendo sulle piazze, senza 
che punto se ne risentano. 

Alla descritta coftituzione del clima di Genova 
_B 4 _ 

Ti) Dalle.acque del porto più vicine alla Citta. ma^Tiinamen* 
te da quelle della darsena per mezzo delle solite prove 
Lo veduta uscire moltillima aria inùanimabile. 
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corrisponde la costituzione de’ suoi abitanti. Ordina¬ 
riamente il loro temperamento inclina più, o meno 
al bilioso. Sono eglino affai forti, e nerboruti, atti¬ 
vi, e tolleranti della fatica; onde veggonfi i facchi¬ 
ni , che portano il vino, correre a guisa di lacchè 
per le ftrade con un barile sul collo, il quale non 
pesa meno di libre 300., e nella proceffione delle 
Casacce fi vedono i giovani del più civile rango por¬ 
tare appoggiati sulla loro cintura i Crocififfi d’enor¬ 
me peso, emulando in tal guisa gli antichi Atleti. 
Sono in generale i Genovefi di fibra molto irritabile 
e senfibile ; onde sono assai vive le loro paffioni, 
maffimamente quelle, che rendono Y uomo coraggio¬ 
so , e perciò sono efli non meno atti alla guerra , 
che alla navigazione: assai viva altresì è la loro im¬ 
maginazione e perciò forse viene da efsi apprezza¬ 
ta , e bene accolta la Poesia, coiicchè P unica let¬ 
teraria adunanza, che in quella Città sudista da lun¬ 
go tempo, è 1 ’ Arcadia (1). 

Il vitto più comune de’ Genovesi è il vegetabile. 

I nostri terreni, essendo afciutti, non somminittrano 
pascoli per alimentare molto beftiame, e i noftri ma¬ 
ri non abbondano di pesce. I poveri, che formano 
in ogni paese la maggior parte della nazione, fi nu¬ 
triscono di soli vegetabili; di rado mangiano carne, 
e rariffnne volte pesce fresco, e benché noi abbiamo ac- 


(0 Perciò forse abbiamo avuti due sommi Poeti, cioè il 
Chiabrera, e il Frugoni. 
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que buoniflìme, essi non ne bevonoche per 
pura neceffità : il vino è l’unica bevanda da loro 
usata per eftinguer la sete, al qual effetto pre¬ 
feriscono meritamente il vino piccolo, qual è quel¬ 
lo delle polire Riviere . I ricchi mangiano car¬ 
ne d’ ogni sorta, e tra elsi coloro, che imbandisco¬ 
no piu elegantemente le loro tavole, alla carne ag¬ 
giungono anche il pesce ; ma nelle diverse messe, 
che formano il loro pranzo, avvi sempre qualche 
vivanda di vegetabile fresco; oltredichè il definare 
comincia sempre con due minestre che sono fatte di 
vegetabili, e termina con profufione di frutta d’ottima 
qualità , di cui ci fornisce abbondantemente il no¬ 
stro territorio in tutte le stagioni. I vini di Monfer¬ 
rato, o di Francia sono 1 ’ ordinaria loro bevanda., 
li bevono però assai diluti coll’ acqua, e schietti non 
bevono, che i vini prelibatilo fia licori, soliti a be- 
versi sul fine del pranzo. Prendono e (li di mattina 
il cioccolatte, e fanno di sera grandiffimo uso di ge¬ 
lati preparati cogli aranci, o con limoni, o con altri 
frutti subacidi. Il vitto di coloro, che sono fituati 
nello fiato di mezzo tra la ricchezza, e la povertà, 
accofiafi tanto più al vitto de’ricchi, quanto più il 
loro fiato accofiafi a quello della ricchezza. 

Qualunque però fia 1 ’ influenza, che hanno sul¬ 
la sanità quefti diversi generi di vitto, egli è fuor di 
dubbio, che un aria,, qual è quella di Genova, sec¬ 
ca , e pura, che non è alterata dai vapori del ter¬ 
reno, che rinnovali frequentemente, ed è tempera- 
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ta nelle calde, e nelle fredde ftagioni, dee contribui¬ 
re moltiflimo a conservar sani coloro, che la respi¬ 
rano : egli è perciò, .che noi veggiamo non pochi 
ottuagenarj passeggiar per le ftrade, e fare i loro af¬ 
fari conservando molto di quella vivacità di corpo, 
e di spirito, che è propria de’ giovani nè sono ra¬ 
ri tra noi quelli che contano i novant’ anni. Ciò 
non ottante queft’ aria o per la sua liceità, o per 
qualche altra cagione non può ben tollerarfi da certe 
dilicate complesfioni, onde non è raro il veder giovani, 
che per conservarsi in salute sono costretti a passare 
in Lombardia, e soggiornarvi lungamente. 

Le malattie predominanti in quetta Città sono 
gli acuti, e i cronici reumatismi, i reumi f le tottì 
le pleuritidi, le peripneumonie le angine, gli sputi 
di sangue, e le tifichezze: perciò 1’ invernò^ , e la 
primavera sono le stagioni, nelle quali è maggiore il 
numero, e la mortalità de’malati. La ttagione più 
salubre tra noi è 1’ eftate, e più di tutte 1’ autunno, 
nonoftante, che vi fi ofservino le diarree, i tenesmi, 
e qualche disenterie, ed altre malattie attribuite alla 
bile disciolta, e resa più attiva dal caldo. Le febbri, 
che regnano tra noi, fono ordinariamente continue, 
continenti nell’ inverno, e nella primavera, e sono 
continue più, o meno remittenti nell’ eftate, e nell’ 
autunno; sono però assai rare le vere intermittenti, 
e sono rarissime le terzane e le quartane. 

Dal clima della Città non è molto diverso quel- 
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, del territorio. Sotto questo nome intendo quel trat¬ 
to di terra, che dalla destra, e dalla fmistra parte 
di essa prolungali lungo la spiaggia del mare alla 
distanza di dodici, e più miglia, ed estendesi qum- 
j- •' o meno verso fettentrione per fino ai gioghi 
deir Apennmo comprendendo tra gli altri Paef, le 
due valli di Polcevera, e di Bisagno. Egli è forma¬ 
to da monti, e da colline. I monti nascono dai gio- 
, • cll Jdetti e fi estendono alle rive del mare: sono 
alpestri, e sterili, e non sono vestiti di piante, che 
nelle loro falde. Nascono le colline, o da questi mon¬ 
ti o da i gioghi medefimi: sono formate di ter¬ 
remo secco, e sassoso, e non sono fertili, che a 
forza di laboriosa coltura; producono molto vino, e 
molta frutta; qualche poco olio, e poche sementi, 
che non bastano al sostentamento degli Agricoltori . 
Vi regnano quei medefimi venti, che regnano m Cit¬ 
tà • 1’ aria vi è temperata, se non che d’ inverno 
il freddo vi è più rigido, che in Città a proporzio¬ 
ne , che il Paese è discosto dal mare. Non è diffe¬ 
rente il temperamento degli abitanti da quello dei 
Cittadini, eccettuata però quella differenza, che na- 


ch’essi fanno per coltivare un terreno secco, pieno 
di sassi, e montuoso, che non ammette l’uso ne del 
carro, nè dell’aratro. Soggiacciono essi alle stesse ma¬ 
lattie , ma sono i raffredori, e le tossi più comuni, 
e frequenti fra loro, benché fiano afsai più rare le 
tifichezze: sono anche tra loro molto più frequenti 
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le terzane; quefte però sono di facile guarigione, e 
rarissime volte sono di carattere pernicioso Elfi non fi 
nutriscono, che di semplici vegetabili t e poiché pochi 
sono quelli, che coltivano i proprj poderi pochi al¬ 
tresì sono quelli, che bevono vino giornalmente. Tut¬ 
to ciò fi verifica di quella parte del territorio, ché è 
discosta dal mare, dove le case degli abitanti sono 
dittanti T una dall" altra e disperse nei diftret- 
ti delle diverse Parrocchie . Per ciò , che riguar¬ 
da quella parte , che eftendefi lungo la fpiaggia del 
mare., dove le case infieme unite formano diverfi 
Borghi „ e gli abitanti vivono di manifatture, di com¬ 
mercio , di navigazione, e di pesca, il clima vi è tem¬ 
perato, poco più, poco meno, come quello della Cit¬ 
tà; ma T aria, che vi fi respira, è più salubre, es¬ 
sendo più salubri i vapori, che per ella fi diffondo¬ 
no., provegnenti dall" acqua limpida, e pura del vi¬ 
cino mare, e salubri altresì essendo quelli, eh’ ella 
riceve dalle vicine colline assai ben coltivate, e co¬ 
perte perciò quafi sempre di verdeggianti vegetabili. 
Quanto alla maniera di vivere degli abitanti , quel¬ 
la dei poveri poco differisce da quella dei poveri del¬ 
la Città; il viver degli altri è limile a quello di co¬ 
loro, che nella Città fi accollano più, o meno allo 
fiato dei ricchi (i). 

Il noftro Paese adunque differisce moltissimo da 


fi) Non potendo edere di quello mio discorso disapaffiona¬ 
ti Censori se non gli Stranieri, ho fatta per etti quella 
lunga descrizione . 


q U e’ Paesi, nei quali regnarono le febbri putride, che 
fi descrivono da Pringle, originate da putridi vapo¬ 
ri e il noftro vitto è molto diverso da quello de¬ 
gl’Inglefi, e di tutti i Popoli Settentrionali, i quali 
per iscarsezza di freschi vegetabili, che tanto abbon¬ 
dano tra noi in tutte le ftagioni, sono affai più di 
noi animali carnivori. Laonde può dirsi con ragione 
essere Paria noftra in confronto di quella di detti 
Paesi antisettica, ed essere altresì in confronto del 
vitto degl’ Inglesi antisettico il noftro : non hanno 
dunque luogo nel noftro Paese quelle cagioni, che 
credonfi atte a putrefare il sangue, e la bile ; lad¬ 
dove sono assai comuni, ed ovvie in que Paefi, nei 
quali efercitarono la medicina Huxham e Pringle. 

Eppure ciò non ottante, essendosi introdotta tra 
noi la dottrina di quelli Autori (i), ed essendosi 
disseminata nel volgo, ha preso oggidì tale credito, 
che tutti chiamano putride quelle febbri, che altre 
volte chiamavanfi maligne., e fi persuadono effer el¬ 
leno prodotte da una vera putredine. Niuno però di 
quelli, che non sono medici, s"immagina, che que¬ 
lla putredine efifta veramente nel sangue, credendo 
ognuno, che ella ritrovili nelle prime ftrade, e che 
la bile ne Ila ordinariamente il soggetto. Quella co- 


fij Dopo T anno 17^6. si divolgarono tra noi le opere di 
questi Autori, e cominciò a propagarsi questa dottrina, 
ma assai lentamente, forse perchè vivevano ancora quei 
vecchi medici , i quali non erano suscettibili di nuove 
opinioni contrarie all’ antica loro maniera di pensare. 
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mime persuafione ha recato grandissimo cambiamento 
nella cura di quelle febbri. Altre volte non aveafi il 
menomo dubbio di cavar sangue , anzi se ne repli¬ 
cavano le cavate a misura dell’indicazione de’finto¬ 
mi , e della permettenza dei polfi , e per nettare lo 
ftomaco , e le inteftina non adopravafi, che olio 
e lavativi : oggidì all’ incontro o non cavafi punto 
di sangue, o se ne cava affai poco, e fi purga nel 
principio, nell’aumento, e nello fiato della febbre, 
usandofi a quell’effetto il tartaro emetico, la man¬ 
na, lo sciroppo ros. sol, il cremordt tartaro, la pol¬ 
pa dj Cassia, e di tamarindi , e il rabarbaro (i). 
Per verità, supporta vera la moderna dottrina della 
putredine delle febbri, debbono nuocere le cavate di 
sangue, e debbono giovare le purghe; conseguente¬ 
mente in que’ tempi, ne’quali fi curavano le febbri 
dette putride, cavando sangue senza purgare, molta 
firage dovea succedere negli ammalati . Or io con¬ 
ferò, che quando ciò fi verifichi, non debbono pun¬ 
to valutarli le obbiezioni da me addotte contra la 


fi; L anno i 77s . dovrebbe far epoca nell' Sfiori a medica 
del nostro paese , qualor piacesse a taluno di scriverla 
Corse in quell anno un’ epidemia di febbri petecchiali ' 
le quali furono dichiarate febbri putride biliose. In se' 

nTdeHa nn r reStar T’ d ’ rÒ cosi > inserici nel Vocabola¬ 
ri A/ medicina i nomi di febbre putrida . dì 
febbre bdtosa, e di putrida biliosa, e giunse ben tòsto 

“I n^'ò 0 ’ CU |‘l ve 5 1 L es 'g UI ' na .oggidì . la mutazione 
con questi nomi 6 ^ “ vo S lio no caratterizzare 


detta putredine, dovendo in medicina preferirli l’es¬ 
perienza alla ragione ; ma quando realmente ciò non 
sia vero, quefte mie obbiezioni, oltre 1’ eflere appog¬ 
giate alla ragione saranno confermate dall" espe¬ 
rienza . 

La storia eh’ io espongo al pubblico è una 
prova j che in quei tempi non succedeva molta 
strage negli ammalati, eh’ erano curati con metodo 
contrario a quello, che fi pratica oggi giorno in con¬ 
seguenza della creduta putredine . Quando feci le 
offervazioni, che formano quella storia (i) erano 
Medici principali dello Spedale li Signori Merea, Fa¬ 
sce, Pozzo , e Corte. Merea,, e Fasce cavavano mol¬ 
tissimo sangue: nelle squisite pleuritidi ne cavavano 
per fin’ otto , o nove volte, e le loro prime cavate 
erano per lo meno dieci once per ognuna . Pozzo 
era più moderato : nelle dette pleuritidi ordinaria¬ 
mente non cavava più di quattro volte sangue , ed 
erano per lo più d'once otto le sue cavate, e se 
alle volte facea fare la quinta, la facea fare in dose 
di cinque once , e dalla mano. Era più parco il Sig. 
Corte : nei pleuritici per lo più non ne cavava più 
di tre volte, e le sue cavate ordinariamente non ec¬ 
cedevano le sei, o setFonce . Quando trattavafi di 
febbri, che allor dicevanfi maligne, erano tutti, e 
quattro più reftii nel cavar sangue ; non lasciavano 


(i) Eden do io allora Medico assistente deli' Ospedale feci 
spontaneamente ciò, che oggidì debbono fare per obbli¬ 
go tutti i Medici assistenti. 
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però di cavarne, chi più, chi meno , a misura deh 
T urgenza de sintomi,, dell’indicazione, e della per- 
mittenza de* polli. La malignità non era presso di 
loro un così generale contraindicante,, come è presso 
di noi la putredine, avendo effi presente il ricordo 
di Lazaro Riverio , il qual dice, che le febbri acu¬ 
te , e perniciose rariflìme volte sono senza infiam¬ 
mazione di qualche viscere (i). La malignità in que’ 
tempi non era un indicante delle purghe come è la 
putredine oggidì ; anzi si riguardavano allora come 
vietati i purganti nelle febbri acute., e a quelli so 
ftituivafi l’olio. Una tal pratica era fiata promossa 
molti anni prima da Matteo Georgi (i), ed era ad- 
dottata da tutt’ i Medici della Città. In seguito di 


0 ) Prax. Mei. lib. XVIL Seti. II. cap. 1 . De Feb ribus 
putridis in appendice. 

(0 Quefio Medico era Cittadino di Albenga: condotto da 
quella città esercitovvi la medicina; quindi passò a Geno¬ 
va, dove fu eletto medico principale dell’ Ospedale di 
Pammatone. Tra i noftri medici di qucfto secolo egli è 
fiato Punico, che oltre il suo nome abbia fatte palpare 
al di là da monti le sue opere. L’anno 1709. diede alla 
luce un libro intitolato dell * arte piccola di medicare pic¬ 
ciolo libro, ma che meritò d’ efler letto e lodato dal gran 
Boerhaave, il quale nel suo metodo d’ impalare la medi¬ 
cina annoverollo tra i libri utili a queft’ oggetto. Fece 
con quello libro il Giorgi una specie di rivoluzione nella 
noftra medicina. Nel secolo precedente, in cui dalla bile, 
dalla pituita, e dalla melancolia facevanfi nascere quali 
tutte le malattie lì usavano moltilfimo le purghe; crede¬ 
vano utili e necelfarie nelle febbri. Egli qual novello Ascle- 
piade pretese che nelle febbri non solamente non fieno 
necellarie le purghe, ma che fieno pericolose, e bene spes¬ 
so nocive, maflimamente nelle acute ; pretese inoltre che 


ciò le febbri epidemiche da me descritte’, le quali 
erano certamente della natura di quelle che di¬ 
confi putride , furono curate con cavar sangue, 
senza purgare; e pur non succefle molta ftrage ne¬ 
gli ammalati delle medefime . Infatti di tutti gli am¬ 
malati, che entrarono nell’Ospedale nei primi cinque 
mefi dell' anno in cui regnarono quelle febbri, non 
ne morirono, che sette in circa per cento. Certa¬ 
mente sarebbe fiato anche minore il numero dei mor¬ 
ti , se que’ Medici avellerò efteso di più, come fac- 
ciam noi j 1’ uso dei vessicanti, e della china china. 
Elfi non applicavano i vessicanti, se non affai tar¬ 
di , e non li applicavano, che nelle affezioni sopo- 
rose sopravvenute alle febbri : noi per lo contrario 
siamo più solleciti nell’ applicazione de’ medefimi, e 
ne facciamo anche uso nei languori delle forze della 
vita, e date certe circofianze 0 nelle fielfe infiamma¬ 
zioni . Essi non usavano la china china , che quan¬ 
do era notabilmente declinata la febbre ; noi all’ in¬ 
contro 1’ adoperiamo anche nel maggior pericolo del- 
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all’ indicazione d’ evacuate le prime ftrade lì polla suppli¬ 
re coll uso dell olio. Di qualunque peso fodero le rasio¬ 
ni che ne addude, il fatto fu che il suo sentimento fu 
seguitato dai medici della città suoi contemporanei, e an¬ 
che più da suoi succedo» e 1’ olio diventò bentofto una 
panacea universale. In tal guisa si passò da un eftremo all’ 
altro, cioè dall’ uso troppo esteso delie purghe ad una 
troppo rigorosa aftinenza dalle medefime. Tanto è vero, 
che in quelle cose, che dipendono dall’ opinione, se so¬ 
no sufcettibili del più e del meno, è difficile lo stare 
nel mezzo. 
















Is medefima. Tutti con f'c filino il giovanicnto, clic 
sovente apportano i vessicanti, ed è fuori di dub¬ 
bio quello, ehe apporta la china china, purché fi 
conoscano le circollanze , nelle quali conviene. Laon¬ 
de, se essi ne avessero fatto quell’ uso , che noi ne 
fatiamo , avrebbero salvati non pochi di più dei 
loro ammalati (i). Ad ogni modo il detto numero 
di 7. per cento è piccolo numero, mentre assai più 
di 7. per cento ne morirono nell’Ospedale di Marfi- 
lia anche nel tempo, in cui non regnovvi alcuna 
epidemia, come riferisce il chiarissimo Sig. Raimon¬ 
do nell’ eccellente sua Topografia Medica di detta 
Città, e suo territorio (2). Egli calculò quello nu¬ 
mero di morti in 63610. ammalati entrati in quell’ 
Ospedale nel corso di anni diciasette (3). Contra 
quello confronto, non può allegarli la disparità del 


fi) Ne avrebbero anche salvati Idi più, se in quel tempo le 
infermerie dell Ospedale avellerò avuta quella maggiore 
ampiezza, che hanno presentemente. 

(2) Quella Topografìa, la quale dovrebbe servire d* esempla¬ 
re a chiunque vclefTe farne un’ altra per vantaggio della 
sua patria, trovafi inserita tra le memorie della Reale So¬ 
cietà Medica di Parigi. 

(ì) .11 chiariffimo Autore nelli 63610. ammalati ha compre¬ 
si anche i feriti. I morti furono 8303., onde ne mori¬ 
rono più di 13. per cento . Il numero dunque dei morti 
nello Spedale di hlarsilia 111 tempo , che non vi fu al¬ 
cuna Epidemia, e quasi doppio del numero dei morti nel 
nostro Spedale in tempo, che vi regnava un’Epidemia 
di febbri petecchiali. Avverto che nel numero degli am¬ 
malati del nostro Spedale anch’io, dovunque ne parlo, 
comprendo i feriti. 


clima, mentre avvi molta somiglianza tra il clima di 
Marfilia^ e quello della noftra Città., come vedefi 
dalla flessa topografia. Nulladimeno , acciocché non 
abbiavi luogo ad alcuna obbiezione, si confronti il 
numero dei morti nel noftro Spedale T anno 1742. 
col numero dei morti in qualcheduno di quelli anni, 
che sono andati esenti da qualunque epidemia. Tale 
fu Tanno 1750. Il numero di quelli, che morirono 
nell’ Ospedale in quell’ anno fu di cinque all’ incir¬ 
ca per cento, onde la differenza tra T uno, e T al¬ 
tro di quelli due anni nel numero dei morti non fu, 
che di due per cento. Io ben so, che la differenza 
dell’ anno 1742. ,, e 1750. potrebbe sembrar pie- 
cola, ed esser molto grande., qualora nell’anno 1742. 
il numero di quelli, che sogliono nel noftro Speda¬ 
le accettarli con poco male ^ e senz’ alcun pericolo, 
avesse avuta alla somma totale degli ammalati una 
maggior ragione, che non ha avuta nell’anno 1750. 
Ma il fatto fta che debb’ essere avvenuto tutto il 
contrario . L’anno 1747. la devaftazione dei poderi, 
gT incendj delle case , la necessità di rifuggire in 
Città dove il vitto è più caro, e tanti altri mali 
prodotti da una guerra, che infierì specialmente sui 
noftro territorio, nè impoverì talmente gli abitanti , 
che anche quelli i quali aveano prima in orro¬ 
re lo Spedale , da quel tempo in appresso han¬ 
no dovuto riccorrervi anche per piccioli mali. Inol¬ 
tre dopo que(T epoca sono a poco a poco cresciute 
di prezzo tutte le derrate necessarie alT umano so- 
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ftentamento ^ e a proporzione di quelle non sono 
cresciute le mercedi della gente, che vive di lavoro, 
lo che ha fatto crescere la miseria nei poveri della 
Città, e dello flesso territorio; onci' eglino per qua¬ 
lunque loro male, ancorché leggerissimo, se ne van¬ 
no allo Spedale, della qual cosa una gran prova 
abbiamo avuta Tanno 1783. Corse allora un J epide¬ 
mia di febbri, che diceanfl putride biliose, e furono 
cT inverno affollatissimi nello Spedale gli ammalati 9 
ma una gran parte di quelli altro male non avea 
che freddo, e fame (1) . Laonde senza dubbio la 
differenza, che passa nel numero dei morti tra Tan¬ 
no 1742., e 1’ anno 1750., non è meno picciola di 
quello,, eh" ella pare (2). Or essa non può negarfi., 
che sia flata cagionata dalT epidemia, che allora re¬ 
gnava; essendofi collantemente offervato nello Spe¬ 
dale essere in tempo di qualche maligna epidemia 
più grande , che in altri tempi il numero de’ morti 
a proporzione del numero degli ammalati, come os- 
servossi negli anni 1747. 1775., 1783. Non si veri- 


(1) L’anno 1783 per la scarsezza della precedente raccolta 
fu grandissima penuria di viveri ne 5 paesi di campagna ; 
onde malgrado i soccorsi della pubblica e della privata 
beneficenza venne a mendicare in Città una moltitudine 
di Contadini affamati e mal vestiti, che vi passarono 
l’Inverno, e la Primavera. 

(1) L’anno 1742. gli ammalati entrati nell’ Ospedale furo¬ 
no 19360., e i morti furono 1389., onde ne morirono 
7. e un sesto per cento. 

L’anno 17 so. furono gli entrati 11^90., i morti fu¬ 
rono 613., onde ne morirono 4. e sette ottavi percento. 


fica dunque, che quando si curavano le febbri dette 
putride con cavar sangue senza purgare, molta dra- 
ge succedesse negli ammalati; anzi fi verifica tutto 
il contrario . Dunque o non è vero , che per cu¬ 
rare le febbri putride fiano sempre necessarie le pur¬ 
ghe , e che fia sempre nocivo il cavar sangue, o pu¬ 
re quelle febbri del noftro paese, che diconsi putri¬ 
de, non sono realmente tali, giuda la comune per¬ 
suasione. Ninno si troverà, che voglia accordare la 
prima di quede due conseguenze ; dovranno dunque 
tutti accordare la seconda, e confessare non potersi 
adattare alle febbri , che corrono tra noi col nome 
di putride, la definizione di quelle che si descrivo¬ 
no sotto lo desso nome dai sopracitati Autori Hu- 
xham, e Pringle. Per rispondere a quedo dilemma, 
1’ unico sutterfugio è quello di mettere in dubbio 
1’ idoria , che serve di antecedente a quede due con¬ 
seguenze: ma riguardo a quedo punto io non pos¬ 
so convincere, se non gli uomini probi, raccontan¬ 
do loro que’ fatti, che badano appresso loro a giu- 
ftificare la mia sincerità. Io era uno dei Medici as¬ 
sidenti dell’ Ospedale, ed era numerario già da tre 
anni, quando corse 1’ epidemia , che forma il sog¬ 
getto di queda Storia ; ebbi perciò tutto il comodo, 
e tutta la facilità di fare le necessarie osservazioni, 
per ben descriverla. Io non scrissi, se non ciò, che 
vidi co’ proprj occhi, udj coll’ orecchie, fentj colle 
dita. Essendo allora assai giovane, e perciò non an¬ 
cora annoverato tra i clinici della Città, io no* 
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era per anco capace di quelle passioni, e di quelli 
riguardi, per li quali si maschera bene fpesso ^ e si 
adultera qualche volta la verità ; anzi io aveva tut¬ 
to 1' impegno di dirla intieramente, dovendo recita¬ 
re la mia Storia pubblicamente, e fapendo che ad 
ascoltarla sarebbero intervenuti oltre i giovani prati¬ 
canti , alami de’ Medici principali, i quali erano nel 
caso di poter giudicare della mia veracità. Non deb¬ 
bo però dispensarmi dal provare un fatto , il quale 
essendo tra tutti il più essenziale della mia Storia, 
merita una prova positiva, ed è quello che con¬ 
cerne il numero dei morti confrontato col numero 
degli ammalati, cioè quello , che fa vedere, che in 
cinque mesi di detta epidemia di tutti gli ammalati 
dell’ Ospedale non morirono , che 7. in circa per 
cento : Ma eccolo pienamente provato. Nello scrive¬ 
re la Storia , prima di recitarla ricavai quello fatto 
da quei libri , nei quali si notano ogni giorno gli 
ammalati, che entrano nell’ Ospedale, e quelli, che 
vi muojono , e prima di Camparla, sussiftendo tut¬ 
tavia quei libri , per mezzo di quelli mi sono assi¬ 
curato di quello fatto medesimo . Ho anche verifi¬ 
cato un altro fatto , cioè „ che V anno 1750. , in 
cui non eravi fiata alcuna epidemia , non morirono, 
che cinque in circa per cento di tutti gli ammalati. 
Con quella occasione ho anche trovato, che in tut¬ 
ti quelli anni, nei quali ha regnato qualche male 
acuto epidemico , oltre 1’ essere fiato notabilmente 
maggiore il numero dei morti è fiato altresì mag- 


3 ^> 

More il numero degli ammalati, e ciò essendosi col 
mezzo di detti libri verificato dell anno 1742 . , ed 
essendosi verificato tutto il contrario dell’anno 17 50., 
dee credersi , che un male acuto epidemico abbia 

regnato nel 174*. e che ne f J " 0 1 .‘T 

g L ’ epidemia del 1742. fa * s °gS etto dl 
datazioni, una delle quali fu da me recitata ned 

eftate del detto anno 1742 » 1 altra nel . mesC dl Fe 

. , 1 _fr'). Nella prima descrissi le corren¬ 

ti'febbri epidemiche, cominciando dall’ autunno dell’ 
anno precedente , e continuando per fino all eftate, 
e quindi passai alla discusione della loro origine: 

persuaso, eh’ esse non potessero nascere dalle p - 

cedenti mutazioni accadute ne le sensibih quahta 
dell’ aria , le pretesi originate da insensibili eflluv, 
esalati dalla terra (2). Mi sforzai di spiegare con 
essi tutti i fenomeni di quelle febbri , e a quell ef- 
fetto discorsi lungamente , ma appoggiato soltanto 
sulle ipotesi, giusta il cattivo gusto , che dominava 
allora tra noi, così nella Medicinacome nella Fi¬ 
sica. Nella seconda continuai 1 ’ istoria di dette e - 
bri, seguendo il corso loro nell’ estate, nell autun 

no , e nei due primi mesi dell anno 1743 * FecI 
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menzione delle febbri terzane, che nell’ estate e 
nell’ autunno furono più numerose del consueto : 
parlai poscia espressamente di una epidemia che 
sopravvenne sul principio dell’ anno stesso, disossi 
e mali infiammato!*] di petto, e parlai altresì dei ri- 
medj, che furono utilmente adoperati così in quel¬ 
le , come in questi. Io fui di sentimento , che ne 
anche di questa epidemia fossero sufficiente cagione 
le fensibili qualità dell’ aria, e perciò ricorsi nuova¬ 
mente agli effluvj della terra. I discorsi ipotetici, 
che feci a questo proposito , essendo inutili , li ho 
tralasciati ., ma rapporto tutto ciò, che avvi di sto¬ 
rico in queste due dissertazioni. 

Con pubblicarle non intendo di proporre al 
pubblico , come cose da doversi imitare generalmen¬ 
te , la profusione di que’ Medici nel cavar fangue , 
e là loro totale astinenza dalle purghe. Sono bensì 
persuaso, che vi sono dell’ epidemie, che permetto¬ 
no, e richiedono reiterate cavate di fangue; ma so¬ 
no perfuaso altresì , che ve ne sono di quelle ^ le 
quali non ne ammettono, che poche , e ve ne so¬ 
no delle altre che non ne ammettono alcuna; anzi 
mi persuado , che nella stefsa epidemia occorrano 
degli ammalati, ai quali convien cavare molto san¬ 
gue , e fe ne osservino di quelli, ai quali non con¬ 
viene cavarne _, che poco, e anche degli altri , ai 
quali non se ne dee cavar niente. 

Perciocché riguarda i purganti , vi sono del¬ 
le epidemie, nelle quali conviene far conto dell’ av- 
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vertimento dì Cornelio Celso , e di Giorgio Baglivi, 
e ve ne fono di quelle , nelle quali convengono i 
purganti, massimamente gli emetici., i quali sono 
più cauti che i purganti per secefso, purché si dia¬ 
no fui principio del male „ e colla premeditazione 
raccomandata da Ippocrate , specialmente in certi 
temperamenti, che occorrono frequentemente nel 
nostro clima. Mi persuado ancora che siccome la 
diversità dei tempi , e dei climi ha più , o meno 
d’ influenza nell’ indole di una stessa epidemia, così 
ne diversifica più, o meno la cura (1). 

Comunque ciò sia, non per altro,, che per com- 


(1) Di tutto ciò si trovano esempj nei Saggi di medicina 
pratica di Pietro Paolo Dall’arme. Varj ne somminiftra 
la Storia delle febbri petecchiali, che furono epidemiche 
in Faenza Tanno 1760. scritta da Giambatista Borsieri, 
ed aggiunta a questi Saggi medesimi. Egli nota tra le ah 
tre cose , che nella cura di queste febbri cavossi sangue 
più, o meno copiosamente a misura dell’ indicazione de* 
polsi, e dell’ esigenza de’ sintomi : eppure , per quanto 
egli racconta , T esito ne fu di gran lunga più felice, 
che non era stato di quelle altresì petecchiali, che avea- 
no infestata la stessa Città Tanno ij^i. sebbene i Me¬ 
dici non aveano cavato sangue , o assai poco , o colle 
sole coppette ; ond’ egli conclude prorompendo nelle se¬ 
guenti espressioni. 

» Cessino adunque gT insipienti sostenuti da falsi dot¬ 
tori di declamare contra la cavata disangue, come sem¬ 
pre nociva nelle febbri maligne epidemiche, e apprenda¬ 
no una volta a distinguere le circostanze e i casi, ne* 
quali si dee praticar largamente , o con cautela prescri¬ 
vere , o del tutto anche ommettere , non potendosi da¬ 
re una regola, che indifferentemente si adatti a tutti i 
soggetti, e a tutti i gradi di tali malattie, come il vol¬ 
go s’immagina, e pretende » 
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battere, e discreditare nel noftro Paese la popolare 
opinione, che fieno sempre prodotte da putridi umori 
quelle febbri > che chiamanfi putride , ho recato a bel¬ 
la polla un esempio delle febbri medefime curate con 
ommetter le purghe, e cavar molto sangue, senza che 
ne fia succeduta in un grandiffimo numero d’amma¬ 
lati quella ttrage, che pur dovea succedere, se elle 
foflero Hate da vera putredine degli umori prodotte. 

Io però non mi Infingo di dovervi riuscire, non 
effendo facile, che perda in pochi anni il credito la 
putredine introdotta nelle febbri dai moderni, mentre 
lo conservò per tanti secoli quella che v’ introduiTero 
gli antichi. (i) Ma non per quello sarà inutile la mia 
lloria : ella servirà per lo meno di punto fiffo per ve¬ 
dere, quali progredì nella cura di quelle febbri abbia 
fatti in quaranta, e più anni la medicina di quello 
Paese. 


(i) Mi lufingherebbe l’illustre esempio del Sig. Lind, il 
quale avendo anni sono introdotta la putredine nello 
scorbuto, ultimamente li è ritrattato, se non saperti, che 
limili ritrattazioni sono proprie soltanto degli uomini i 
più sapienti. Il popolo, di cui certamente i sapienti non 
sono, che la menoma parte, tenacifli mo delle sue opi¬ 
nioni, tuttoché adottate senza previo esame per mera 
prevenzione , non le ritratta giammai; pare piuttosto, che 
se le scordi a poco a poco coll andare del tempo. 


43 


«ÉS$SSSSWSSS$S8SSffiS*SS$S$SSSS» 

DISSERTAZIONE I. 

Sulle Febbri Epidemiche avvenute nella Città , c 

Territorio di Genova V anno 1741. , e 1742. 

^\^Mpia materia di ragionare mi somtniniftra que¬ 
lla sera la corrente epidemica codiamone , della 
quale effendo io flato, per quanto ho potuto diligen¬ 
te offervatore, non solamente ne ho raccolta la Storia, 
ma vi ho fatte sopra tutte quelle rifleflioni, che ho 
creduto potermi condurre a rinvenirne le più verifi- 
mili cagioni. 

Per seguire in tal materia P esempio degli ottimi 
maeftri, neceffario sarebbe, eh’ io prima d’ogni altra 
cosa descriveflì le vicende dei tempi alla detta corti- 
tuzione preceduti : ma voi ben sapete, che scarsa di 
piogge, e caldiilima fu la fiate dell’anno scorso, e 
che secco parimente fu quafi tutto P autunno , nel 
decorso di cui ebbe principio la medefima cortituzio- 
ne, la quale avendo poi proseguito tutto l’inverno, 
ed effendofi inoltrata eziandio nella primavera, non 
ottante il totale cambiamento della rtagione., va erta 
tuttavia continuando fino al dì presente . 

Sono sul principio sorprefi per lo più gli amma¬ 
lati da replicati rigori di freddo, ai quali succede il 






caldo ben tolto e la febbre accompagnata da grave 
dolor di capo, e da vertigini; provan eglino nej 
tempo dello una {Iraordinaria gravezza e languidezza 
di corpo, quale recar potrebbe un lunghiffnno viag¬ 
gio ; e in tutte le membra sono eglino travagliati da 
dolori limili a quelli, che seco portano le affezioni 
reumatiche; ai quali fintomi fi aggiungono per lo più 
le inquietudini e le vigilie, o per lo meno i sonni 
interrotti e turbolenti ; e paffati appena alcuni giorni, 
prendendo maggior vigore la febbre, aggravafi il do¬ 
lor di capo ; a tal segno, che ftupidi e sonnolenti ne 
divengono eflì con una certa insolita gravezza df 
palpehre,e roffore degli occhi, a guisa degli ubbria¬ 
ci, ma senza poter giammai come quelli, tranquil¬ 
lamente dormire : e benché eglino rade volte, o mai 
fi lamentino della sete arida però sempre e spedò 
gonfia offervafi loro la lingua, e finalmente compa¬ 
riscono loro alcune macchie di vivo color roffo ed 
alle volte oscuro, volgarmente chiamate petecchie . 
In quello tempo comincia loro per lo più a vacillare 
la mente^ fi abbattono maggiormente le loro forze, 
e loro sopravvengono tremori, ed altri movimenti 
involontarj, dolori e tendoni di ventre, soppreiTioni 
di orine’, diarree biliose, gravezza di decubitodif¬ 
ficoltà di respiro ed altri limili perigliofi fintomi. 
Ed eccovi oramai lo fiato del male. Ma prima di 
paffare più oltre conviene avvertire, che non sono 
già tutti nella fteffa guisa da effo affaliti e travaglia¬ 
ti. Alcuni sul principio d’altro non fi lamentano, se 
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non se d' una semplice languidezza del corpo tutto, 
nè perdono essi perciò la naturale vivacità dell’ ani¬ 
mo , e la febbre medesima è così mite, che appena 
si rende loro sensibile per cagione degli accessi not-< 
turni : onde spesse volte si lusingano di non avere 
altro male, che un semplice raffreddore. Altri per 
lo contrario sono subito apertamente e con veemen¬ 
za dalla febbre sorpresi , lo che dimostrano i polsi 
frequenti e vibrati gli acerbissimi dolori di capo, 
r eccessivo caldo , la sete ^ le viglie ed altri simi¬ 
li indizj : e comecché alcuni nei primi giorni della 
febbre molestati sieno dalla nausea , e dal vomito , 
dalla cardalgia , e da altri simili sconcerti, si sono 
però questi più frequentemente nel progresso della 
malattia che nel principio osservati ; anzi in questo 
tempo non di rado avviene che 1’ ammalato, non 
ostante il dolor di capo e Y universale languidezza, 
sentesi ancora vigoroso lo stomaco , senza cattivo 
sapore nel palato., senza notabile impaniamento del¬ 
la lingua, e senza avere del tutto perduto il solito 
suo naturale appetito (i). Nel medesimo tempo al¬ 
le volte contratti, e dirò quasi suffocati apparisco¬ 
no i polsi , e alle volte per lo contrario sono assai 
turgidi , espansi e vigorosi, e generalmente parlan¬ 
do non osservasi in essi quella spaventevole debo¬ 
lezza , che a detta degli Autori vi si osserva in al- 


(0 Ecco un esempio di quella in coerenza de* sintomi, di 
cui ho parlato sul principio del mio discorso. 
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cune altre maligne costituzioni. Più piccoli sempre , 
e alcuna volta ineguali si sono essi riconosciuti nell’ 
apparire delle petecchie ; e per aggiungere ancora 
intorno a queste le mie ofservazioni, dico , che es¬ 
se sono di figura irregolare, ora di mediocre gran¬ 
dezza e simili alle morsicature delle pulci ora più 
minute e simili alle punture di un ago ora più 
rare, ed ora più fpesse e che in uno stesso am¬ 
malato scompariscono spesse volte e di nuovo com¬ 
pariscono. Ho notato ancora., che insieme con esse 
va mai sempre accompagnata un’ aridezza , ed un 
certo raggrinzamento della cute , e che sono non 
meno , che il vajuolo precedute da un molestifsimo 
dolore o del dorfo o dei lombi, il quale dura insin- 
tanto che elle siano scomparite. Ella è cofa egual¬ 
mente notabile, che allo fpuntare di queste macchie 
aggravasi il male, e sopravvengono quasi sempre i 
già mentovati movimenti involontarj. Sintonia tra 
tutti gli altri universale e degno perciò di maggiore 
ofservazione si è il dolore di capo , accompagnato 
da sonnolenza con rossore degli occhi e di tutta la 
faccia 1’ aridità la negrezza e 1’ enfiatura della 
lingua: e pur non ostanti così fatti sintomi, in al¬ 
cuni , per qualche tempo naturali si mantengono i 
polsi ^ e dicono essi medesimi se non efsere da al¬ 
cun male travagliati., se non dalla fame, e mentre 
si crederebbe , che dovessero ad alta voce chieder 
acqua , istantemente , e con tutta serietà addiman- 
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dano che sia recato loro del pane (i). Oltre questa 
morbosa appetenza osservasi afflitto soventemente 
lo stomaco da dolori e da vomiti , ed è bene spesso 
infestato dai vermini, siccome la loro efpulsione o 
per vomito , o per secesso ci fa manifesto . Ne già 
senza particolare afflizione è stato il petto ; imper¬ 
ciocché specialmente nei tempi freddi , alcuni sul 
principio sono stati travagliati dalla tosse , e da 
pungenti dolori nella regione delie coste , i quali 
successivamente crescendo, recavano difficoltà di re¬ 
spiro con isputi vischiosi , e poco abbondanti ; e 
oltre tutto ciò molto frequentemente sono state os¬ 
servate , e si osservano tuttavia le sordità , e le 
parotidi, le quali talvolta crescono a difmisura con 
evidente pericolo, che ne resti suffocato 1’ infermo. 
In tutti finalmente , o più tosto , o più tardi, si ec¬ 
cita un flufso bilioso di ventre , il quale , tuttoché 
profittevole , non può fempre impedire gli avanza¬ 
menti del male , nè critico gammai , se non se a 
poco a poco dimostrasi , lo che dopo molti giorni 
finalmente avviene ; alcuna volta però deluse resta¬ 
no le speranze dell’ infermo ; poiché non ostante 
questa evacuazione gli si occupa il capo, gli cresce 
la difficoltà di respiro , e cambiandosi di rofso in 
livido il colore delle petecchie, il freddo deir estre¬ 
me parti gli sopravviene, certissimo indizio di pros- 


(0 Ecco un altro esempio della suddetta incoerenza dei 
fintomi. 
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sima morte. Or voi, che intefo avete, quanto fra 
le altre parti del corpo afflitto sia il capo nelle pre¬ 
senti malattie, vi crederete che la morte provenga 
da grave offesa dello stesso ; e pure 1’ efperienza mi 
ha fatto vedere , che efsa può egualmente dipende¬ 
re da infìammagione di petto, siccome di fatto e *r 
è avvenuto in un uomo , che il delirio J e i moti 
convulsivi accompagnarono fino alla morte, nel quale 
non avendo io alcuna grave offesa ritrovata nel capo, 
ed avendogli perciò fatto aprire il torace , nella dere¬ 
tana parte di esso verfo la spina ritrovai i polmoni 
duri ed enfiati oltremodo, e negricanti (x). Onde 
chiaro apparisce che queste febbri di lor natura in¬ 
clinano a deporre la materia morbosa nel petto e 
in tutto il pafsato inverno , e nella scorfa prima¬ 
vera hanno dimostrata così maligna indole. Nei 
inest d’ Aprile, e di Maggio alli fin qui racconta¬ 
ti sintomi si è aggiunta 1’ infiammazione delle fau¬ 
ci , la quale però non ho veduta crescere a segno 
di porre da per se stefsa in gravi angustie 1’ amma¬ 
lato , e in questo tempo più frequenti sono stati 
i flufsi di sangue dalle narici , e si è ofservata mag- 


F0P r°,T mÌ , ricordo di Cavaliere il qua. 
le mori d una febbre , che mentiva co' suoi accessi una 
terzana doppia. Egli non ebbe tosse, nè difficoltà di re- 
spiro e negh ultimi giorni della malattia gli sopravven. 

Anel l i ’ che A se g“«to da forti convulsioni. 
perto il cadavere si ritrovarono infiammati i lobi pò- 

ST " ■ « s-ii» p>™ di ri™. cte £ 

pre i cordoni del nervo gran simpatico. 


gior copia di vermi, la quale è cresciuta nel prin¬ 
cipio , e tanto più nel progresso dell’ estate. In que¬ 
sta stagione più frequentemente ,, che per lo avanti, 
cominciano queste febbri, e profeguiscono con nau- 
fee , vomiti , cardialgie e dolori di ventre : 
egli è però vero , che la sonnolenza è meno gra¬ 
ve , e meno frequente, e lo stefso avviene dei mo¬ 
ti convulsivi , e i sudori , che prima si mostravano 
inutili , o dannosi, cominciano a mostrarsi profitte¬ 
voli , e alcuni da questi riconoscono 1’ intera loro 
guarigione, e alcuni forse per mezzo dei medesimi 
a quella più prestamente pervengono . Queste sono 
le più rimarchevoli mutazioni , che ha fatte giusta 
i diversi tempi la presente epidemia. Comecché ella 
stata sia comune a quali tutta 1 ’ Italia , io non ho 
inteso di raccontare se non ciò che è seguito qui 
in Genova, dove posso dire, che sebben ella fi è 
estesa ad ogni forta di persone, ha però spezialmen¬ 
te e con maggiore atrocità infestata la plebe, e che* 
siccome quella dell’ anno 1734. ebbe il fuo princi¬ 
pio nel pio albergo dei poveri , così questa è co¬ 
minciata sulle galere, ed ha afsaliti prima gli uomi¬ 
ni , che le donne, benché tutti per altro e vecchj * 
e giovani, e gli stelli fanciulli vi fieno stati fogget- 
ti. Ella inoltre fi è dimostrata attaccaticcia, poiché 
non pochi di coloro , che fervono gl’ infermi deir 
Ospedale , fi sono gravemente ammalati, e anche 
per la Città spefie volte è fucceduto , che eflfendolì 
ammalata una sola perfona in una casa, in brieve 
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tempo lo stello male estefo frasi a tutta la famiglia. 
Grandiflìmo è stato il numero degli ammalati entra- 
t, nell’ Ofpedale in cinque mefi , che sono scorsi 
dal principio di Gennajo alla fine di Maggio , e ne 
fono morti sette all’ incirca per ogni cento : vero è 
però , che fra questi ammalati comprefi sono mol¬ 
tissimi, il male dei quali non ha avuto alcun pe¬ 
ricolo , o 1’ ha avuto minore di quello , che feco re¬ 
cano le correnti febbri maligne. 

Or dalle rapportate offervazioni già ben com- 
prendefi la natura di quelle febbri : ciò che relìa all’ 
oscuro li è la loro cagione. Stimano alcuni doverfi 
quella attribuire all’ intemperie dell’ aria, i quali ri¬ 
flettendo al freddo nella scorsa invernata da noi sof¬ 
ferto , argomentano, che i corpi nollri non abbiano 
potuto a sufficienza traspirare, e che appunto dall’ 
impedita traspirazione abbia origine la presente epi¬ 
demia . Ma se così è, perchè mai nell’ anno 1740. 
egualmente, che in quello, non li offervarono feb¬ 
bri epidemiche? Fu pure allora parimente rigoroso 
1’ inverno, anzi giunse a tal eccesso il rigore, che 
eguale, se non maggiore, fu riputato a quello dell’ 
anno 1709. Il fieddo allora efsendo cominciato li 18. 
Ottobre dell’ anno 1739. ed avendo proseguito for¬ 
temente tuto il mese di Novembre, dopo effersi mi¬ 
tigato nel mese di Dicembre, sul principio del quale 
feceli per più giorni sentire uno scirocco affai caldo, 
nel mese di Gennajo esacerbossi a tal segno, che 
un vaso pien d’ acqua ed esposto all’ aria aperta «1 


meno di mezz’ ora diacciato ritrovavasi, e in simil 
guisa continuò tutto Febbrajo soventemente da diac¬ 
ci e da nevi, e da secche tramontane accompagnato , 
con notabile danno dei vegetabili ; ed essendosi quin¬ 
di alquanto rattemperato, esacerboffi nuovamente sul¬ 
la fine di Marzo; e dopo efferli di bel nuovo mi¬ 
tigato nel mese d’Aprile, di bel nuovo fi inasprì sul 
principio di Maggio; e la fiate medeiìma riesci, se 
non fredda, molto più fresca del solito; onde le se¬ 
menti , e i vini, e i frutti della terra immaturi e ma¬ 
le flagionati rimasero. Or così fatte mutazioni sono 
pur di gran lunga maggiori di quelle, che sono ac¬ 
cadute in quell’ anno ; eppure non regnarono allora, 
e regnano presentemente le febbri maligne ; anzi, ben¬ 
ché allora fi offervaffero fieriffime pleurifie, ed af¬ 
fezioni reumatiche, non furono però quelle in mag¬ 
gior numero di quello, che suole quali tutti gli an¬ 
ni qui tra noi oflervarfi. Se adunque il gran freddo 
di quell anno non ebbe fòrza di apportare flraordi- 
narie malattie, con qual ragione potremo noi al fred¬ 
do di quell’ anno molto minore attribuire la 'presen¬ 
te maligna collituzione ? anzi neppure abbiamo fon¬ 
damento di credere, che egli abbia potuto notabili 
mutazioni nei corpi nollri produrre; poiché affai ra¬ 
re in quefl anno, rapporto agli altri, sono fiate quel¬ 
le malattie, alle quali per cagione del freddo il cli¬ 
ma noflro soggiace, quali sono i reumatismi, e le 
pleuritidi. Per la qual cosa io mi confermo nel sen¬ 
timento di Tommaso Sidenham, che varie costituzioni 
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epiiemiche non possono alle manifeste alterazioni del - 
V aria imputarjl . Vedefì in fatti, che non sempre i 
cattivi anni cattivi effetti cagionano,, e per lo con¬ 
trario anni ottimi, e nelle loro Cagioni ben regola¬ 
ti recano qualche volta graviffime popolari malattie. 
Irregolariftimo fu pure quell’ anno da Ippocrate des¬ 
critto nella i. seftione dei morbi popolari, in cui bas¬ 
ta dire che 1’ inverno fu fimile alla primavera,, e che 
effa all’ incontro fu frediflìmae ciò non per tanto 
pochiflìmi furono gli ammalati, e furono affai miti , 
e di facile guarigione le malattie. Ma oltre quelle os¬ 
servazioni per dimoflrare, che delle correnti febbri 
adeguata cagione non è 1’ intemperie dell’ inverno 
passato, a me baftava il rammentarvi, che avanti 
di quello, cioè a dire nel precedente autunno, hanno 
avuto il loro principio. E se l’autunno medefimo fu 
secco più del dovere, e troppo secca parimente e 
calda fu la fiate precedente., non è fiata quella una 
cosa così flravagante, che non fiati offervata in al¬ 
tri tempi, i quali però furono esenti da malattie epi¬ 
demiche. Con tutto ciò, qualor vogliasi indagare la 
controversa cagione., non può prescinderti dall’ aria. 
Effendo comune a molti paefi la corrente epidemia, 
comune altresì debb’ esserne la cagione. Or fra tut¬ 
te le cose altra non ve ne ha piu comune dell’ aria ; 
ma poiché ella non ha potuto colle sue manifefle 
qualità arrecarci le presenti malattie ^ ci refla a con¬ 
chiudere eh’ abbia ciò fatto per mezzo degl’ insen- 
tibili effluvj, che esalano dalla terra ec. 
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DISSERTAZIONE IL 

Sulle febbri epidemiche avvenute nella Città , 
e Territorio di Genova V anno 1742.., e 1743. 


.Avvegnaché dagli antichi , e dai moderni fieno 
fiate descritte molte epidemie in diversi tempi, e in 
diverfi paefi accadute, lo che ha recato, non v’ ha 
dubbio, grand ifiìmo vantaggio alla medicina ; io {ti¬ 
mo non pertanto, che molto più vantaggiosa sareb¬ 
be a noi un’ attenta, e continuata onervazione di 
quelle morbose coftituzioni, alle quali di quando in 
quando il clima noftro soggiace. Perlochè avendo io 
T anno scorso cominciato a descrivere le febbri epi¬ 
demiche, che vi regnavano, ho risoluto di prosegui¬ 
re quefta mia fatica, qualunque ella fiafi ; e giacché 
allora, dopo averne raccolta la ftoria, altro non fe¬ 
ci, che rintracciarne le cagioni, e spiegarne i piu ri¬ 
marchevoli fintomi, egli è dovere, ch’io vi parli final¬ 
mente della lor cura, e dopo ciò mi lufingo, che non 
saravvi discaro, che vi ragioni dell’ epidemiche ma¬ 
lattie , che regnano in queft’ anno. 

Perciò, che risguarda 1 ’ epidemia dell’ anno 
scorso, io scrifli le osservazioni da me principiate sul- 
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la fine dell’ autunno, e continuate fino al mese di 
Giugno, nel qual tempo io diffi , che le correnti feb¬ 
bri maligne aveano alcun poco deposto della loro 
ferocia. Negl'' infermi non offervavafi nè così grave, 
nè tanto frequente la sonnolenza, e i sudori, i qua¬ 
li infino allora eranfi mostrati inutili, o dannofi, co¬ 
minciavano ad arrecar giovamento. Egli è vero però, 
che più frequentemente fi oflervàvano le nausee, ed 
ì vomiti, le cardialgie, e i dolori di ventre, e l’emor¬ 
ragie delle narici, le quali cose andarono continuan¬ 
do per tutta V estate, in cui non solamente meno 
gravi fi renderono le febbri, ma il numero degl’ in¬ 
fermi divenne molto minore. Temerono alcuni, che 
alle febbri maligne di gran lunga scemate, succedes¬ 
sero le disenterie: eppure non solamente pochiffime 
se ne offervarono, ma rapporto agli altri anni poche 
furono ancora le diarree, e le collere. Le malattie 
predominanti furono febbri terzane, le quali, benché 
fodero perlopiù intermittenti, e sempiici, non trala 
sciavano d’ edere continue, e doppie. I loro finto¬ 
mi erano varj, giuda la varietà de’soggetti, e de pae- 
fi, dove quelli abitavano (i). Ciò, che merita spe¬ 
dale offervazione, fi è, che gli ammalati fi lamen¬ 
tavano di un molto veemente dolor di capo, cui al¬ 
le volte non senza alleviamento sopravveniva l’emor¬ 
ragia del naso, e molti di elfi, o per vomito, o per 


(i) Gli ammalati di queste febbri non erano abitanti delia 
Città, ma del Tenitorio. 



febbri maligne. 

Altre fimili onervazioni vi potrei rapportare re¬ 
lative a queste febbri terzane, ma non effendo per 
ora mio intendimento di favellarne, accennerovvi sol¬ 
tanto che effe durarono in gran numero quafi tut¬ 
ta la fiate, e continuarono quafi tutto 1 ’ autunno. 
Parve in quel tempo quafi del tutto diffipata la det¬ 
ta maligna conduzione, della quale avendo io ter¬ 
minata la ftoria, reità finalmente a vedere, quali lia- 
no fiati i rimedj con maggior ficurezza, e vantag¬ 
gio adoperati. Annovero tra quelli la cavata del san¬ 
gue, e senza rivangare le ragioni, per le quali ella 
fu indicata, balta sapere, che in questa sorta di feb¬ 
bri ella fu non solamente di sommo vantaggio, ma 
di somma neceflità, e che alle volte non è badata 
una sola, ma è fiato d’uopo farne due, tre, e quat¬ 
tro eziandio, affine di riparare la sonnolenza, il de¬ 
lirio, le convulfioni, ed altri pericolofi fintomi, che 
pur troppo facilmente, senza un tal riparo sopravve¬ 
nivano . Laonde io lascio, che altri giudichi, qual 
fede preftarfi debba a quelli Autori, i quali come 
pregiudiziale, o per lo meno come rischiosa condan¬ 
nano quella operazione. Quanto a me vi confesso, 
che mi sono riso più volte di quel panmco timore, 
per cui a giorni npftri la turba de’ Medici npn li ar¬ 
rischia a cavar sangue allo spuntare di qualche nuc* 
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chia sulla cute; imperciocché bene spello ho veduto 
far quella operazione in ammalati coperti da capo a 
piedi di petecchie, i quali, senza che quelle fono 
retrocede, anziché nocumento, manifello sollievo ne 
riportarono : lo che conferma 1’ idea, che diedi l’an¬ 
no scorso di quelle macchie, avendole riguardate co¬ 
me fintomatiche, e non già come critiche espulfioni 
della natura (i). Onde io dubito di quella forza, 
che pur fi attribuisce volgarmente alle ventose, d’at- 


(i) Elleado medico affiliente del Dottor Fasce offervai che 
in vece di aggravarli reflarono sollevati qualche ammala- 

JV c i.c egh avea fatt ° cavar san 8 ue nei primi gior- 
ni della lebbre, non eflendofi accorto delle petecchie che 
effi già avevano sulla cute. Feci limile oflervazione effen 
do affiliente del Sig. Dottor Merea, il quale, ancorché 
fi accorgete di dette macchie, non lasciava di cavar san¬ 
gue a suoi malati, purché la veemenza della febbre la 
qualità dei polli, e i fintomi indicalo quella operazio- 
ne. Anche nella scarlattina, e nella rosolia, quando vi 
erano limili indicazioni, non aveva il menomo scrupolo 
sulla cavata di sangue Mi ricordo, che in una grande 
influenza di rosolie, da cui furono attaccati moltiffimi 
giovani adulti, egli fece cavar sangue a quasi tutti, e a 
molti lo fece cavar due o tre volte. L’esito giustificò 
questa pratica; i di lui ammalati guarirono con minor 
travaglio e molto più presto di quelli del Dottor Corte 
curati senza cavar sangue. Eppure in que’tempi riputai 
vasi un delitto in Medicina il cavar sangue nell 1 attuale 
efflorescenza delle suddette malattie: oggidì la creduta 
putredine biliosa delle febbri ha confermato questo po¬ 
polare pregiudizio contro la dottrina, e l’esperienza di 
celebri Autori delle più colte nazioni. Ved Morton de 
morbil. & febre scarl.it. Freind hifi. ned. pag. zi edit 
Vena. Mead. op. med. p. 49. ed. Neapol. Home priricip 
medie, de morb. febril. sebi. v. Huxham de aere & morb 


craere dette macchie alle superficie del corpo : 
flimo bensì , che le ventose scarificate servano 
a scaricare i vafi sanguiferi, ed i nervi, effendo 
quelli, e quelli egualmente tagliati ; quella forse è 
la ragione, per cui nelle gravi affezioni del cere- 
bro, e del lìllema nervoso sono elle sovente riu¬ 
scite profittevoli; perciò effe ben meritano di edere 
annoverate tra que’ rimedj, che sonofi utilmente pra¬ 
ticati nel principio, e nel progreffo del male. 

Egli è vero, che il salaffo, e le ventose scari¬ 
ficate altro non fanno che impedire, o correggere gli 
effetti della febbre, ma ciò non bada per guarire 
l’ammalato . A quell’ oggetto non abbiamo un rime¬ 
dio specifico, che oppongali direttamente alla male¬ 
fica qualità del seminio di quelle febbri, e lo dillrug- 
ga : non ci è nota la natura di effo, e non se ne 
poffono perciò formare, che mere congetture ipoteti¬ 
che, sulle quali certamente non deefi arrischiare la 
vita degli uomini. Per la qual cosa il miglior parti¬ 
to fi è quello di procurarne l’espulfione con promuo¬ 
vere quelle escrezioni, per mezzo delle quali lo suole 
espellere la natura, e poiché della lo suole espellere 
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ep. tom. z. pag. 133. Lieutaud Prtcis de la Medicine tom. 
». art. La scarlatine . Rosenfiein Malattie dei Bambini cap. 
xvi. de Ha n rat. med. tom. 9. pag. 7 6. ed. parifiens. 
Eller obser. p. ts+. edit. Amflelod. Bang pag. 84. ss. 
de Me\a pag. 69. Eschel. p. 47. Auskoiu. p. 101. voi. ». 
Aci. soda med. Haunienfis. Borficri instit. voi. ». cap. 4. 
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per diarrea * decfi quefla promuovere dolcemente, e 
colle debite cautele, al qual fine quafi sempre con 
prospero succefifo fi è da noi usato Y olio di man¬ 
dorle dolci, il quale davafi agli ammalati, anche nel¬ 
lo flato del male, una, due, e più volte ; fi sono an¬ 
che praticati i criftieri, e le fomentazioni ammollien¬ 
ti . Quefte con rilaffare le fibre irritate dei visceri 
contenuti nell’ addome,, non solamente ne possono 
impedire l’infiammazione ma possono altresì pro¬ 
muovere nei medefimi specialmente nel fegato, 
e negl’ inteftini, le critiche separazioni. Un altro 
rimedio a quello propolito molto confacevole fi 
è 1’ acqua nitrata, la quale, oltre la virtù, che ha 
di muover le orine, poifiede anche quella di promuo¬ 
vere T evacuazione inteflinale . Purché quefla non fia 
ecceflìva, non v’ ha luogo a temere, come temono 
alcuni che ella tiri, come dicono, dalla circonferen¬ 
za al centro la peccante malignità, mentre conila dal¬ 
ia flatica di Giacomo Keil (i), che i purganti non 
diminuiscono V insenlibile traspirazione, ed io polTo 
atteftare d’aver veduta affai volte sopravvenire alle 
pettecchie una ben copiosa diarrea, senza che fiane 
perciò seguita la tanto temuta retrocelfione. Contut- 
tociò non pretendo, che nella cura di quefte febbri 
l’unica mira aver debbafi ad espellere per la ftrada 
degl’inteftini. Lodo anche i bezoarticij e i leggeri 
diaforetici; ma tra quelli li più ficuri mi sembrano 


(i) Ved. IacobiKeil Tentamina Medico phifica edit. Luccn.* 
fis pag. 
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quelli che furono praticati, cioè a dire il corno di 
cervo, lo ftibio diaforetico, e il bezoartico minerale, 
(i) Una tal pratica è conforme alla dottrina di Tom¬ 
maso Sidenham, il quale meritamente condanna la 
farragine di tanti caldi aleffifàrmaci, i quali per la 
focosa loro attività valevoli sono ad accrescere lo 
flrabocchevole disordinato moto dei fluidi. Dico ben¬ 
sì , che tali medicamenti hanno luogo, qualora vede- 
fi notabilmente infievolita la forza dei vali, e sce¬ 
mato il moto del sangue, ed allora ho veduto pra¬ 
ticare , non senza frutto la canfora, e il fai volat. di 
c. c., o di vipera. Per lo contrario, quando il san¬ 
gue inclina a soverchia rarefazione , e discioglimento, 
iìimo indicati gli acidi, quali sono lo spirito di vi- 
triuolo, di nitroe fintili, e li ho veduti parimen¬ 
te usare, non, senza vantaggio . E per aggiugnere 
qualche cosa dei medicamenti cordiali, poffo dire, 
che niuno tra quefti fi è sperimentato più efficace del 
vino pretto, e generoso, il quale dato agli ammala¬ 
ti nella declinazione della febbre, mirabilmente li ri¬ 
fiorava, anzi bene spello con pari vantaggio e flato 
usato per sollevare, e rinvigorire i polfl baffi, e spos¬ 
sati , e richiamare all’ eflreme parti il quafi eftinto 
D 6 


(i) Quelle tre cose, ciascuna in dose di mezzo scrupolo 
rimescolate con quattr’ once d’ acqua di cardo santo, e 
con mezz’ oncia d’ acqua triacale e poco sciroppo forma¬ 
vano una bibita celebre da molto tempo nello Spedale 
sotto nome di cordiale con polveri . Praticandoli quella 
da Pozzo e da Fasce, offervai, che lasciava guarir gli am¬ 
malati senza far loro alcun bene, nè alcun male senlibile. 













calore . E’ flato anche notabile il giovamento arre- 
cato in quelli mali dai vescicanti in occafione di 
qualche specie di sonnolenza. 

Troppo lungo sarebbe il mio discorso, se io qui 
tutti rapportare volefli i rimedj, giufla i varj, e di* 
veri! sopravvenuti sintomi, e nel principio , e nel 
progreffo del male adoperati, nè tempo baftame mi 
renerebbe per esporre, ficcome ho prometto, la do¬ 
na delle correnti malattie, le quali certamente, o li 
riguardi il loro numero, e la loro eftenfione, o la 
ftrage, che fecero in varj paesi, degne sono della 
noflra confiderazione. Cominciarono elle sul princi¬ 
pio di quell’anno, e comparvero sulle prime assai 
miti, ed effimere, e quali dispregevoli, poiché gli 
infermi di quelle n’erano sorprefi con ninna , o con 
poca, e bene spesso erratica febbre, la quale nello 
spazio di pochi giorni coll’ajuto di copioso sudore 
spontaneamente fi diffipava. Era quella per lo più 
preceduta da spontanee lassezze, e da brividi, ai qua¬ 
li seguiva il caldo di tutto il corpo, la gravezza, e 
il dolore del capo, e delle membra, raucedine, e 
bruciore delle fauci, non fenza moleftia nell’inghiot¬ 
tire, e per line un’ assai forte, e frequentiffima tolTe, 
benché quelli due ultimi sintomi bene spesso la feb¬ 
bre flessa precedeffero ; anzi fodero molti travagliati 
dai medefuni senza la menoma agitazione febbrile. 
Pochi però sono in quella Città coloro i quali van¬ 
tar fi pollano di non effere flati nell’una, o nell al¬ 
tra maniera indisporti, ond’è avvenuto, che tutte 
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ali le case degli abitanti fianf. convertite ,1 per cosi 
j;_» in piccioli spedali (i). 

* ’còmottocib, Dio voleffe, che Mero sempre 
• iti duelli semplici riscaldamenti, m vece i 
“eììe altre malattie infiammatone, le quali, paffati 
q alcuni giorni, all’improvviso sopravvenute, 

appena ata % k „„ subito dilatare. Que- 

rZ&i, e peripneumonie, 

eoi, da gag, iarda feb- 

bre° da difficoltà di respiro, da rossore delle guati 

febb^icde* in alcuni impeto» il debito * 
parte offesa, ed in altri lo rende «tritatole P 
nofta I polfi da principio sono duri, alle volte pie 

* .vibrati, « non di rado baffi, « riftreru, onde 

" inesperti dar potrebbero indialo di vera effenatale 
ÌCa. m qtteffo mentre o non f. vedono sptur, 
o sono troppo scarft, traspatentt, e v.sctd , e 
volta schiumosi ; ma dopo sei o sette gtontt co 
minciano ad ingroffarft, e rende,li opacht, p.u fa-n- 
mente, e in maggior copta f. raccatto fuori del pet¬ 


it) Il Dottor Giovanni Targioni Tour» nell. 
taccolta d' ottervazioni mediche alla pa ò . 7 • 
che nel mese di Gennaio dell'anno i 7 45- corse un epi 
£ * duri) due » 

sparse in-P.sa, ed ni Livorno, ffipoi passo a Firenze. 
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to, rendeii il dolore più sopportabile, e i polli più 
moUi, e men vibrati appariscono. Non bisogna però 
fidarli di tutto ciò, poiché sovente una violenta so- 
pravvegnente accesone diffipa quelle buone apparen¬ 
ze, e sopprimendo l’espettorazione in maggior peri¬ 
colo di prima precipita l’ammalato. Se ciò non ac¬ 
cade, coll’ajuto della detta escrezione, cui suole ag¬ 
giungerli qualche più, o meno copioso sudore, alla 
priftina sanità felicemente si riconduce. Accade però 
qualche volta, ch’egli Continua qualche poco a do- 
lerfi del petto, e ad effere, maffimamente di notte, 
travagliato dalla toffe, benché interamente ceffata fra 
la fèbbre. La durata del male eflendefi per lo più 
all’undecimo, e lino al decimo quarto giorno, ma è 
fiata affai volte più breve in coloro, che se ne spic¬ 
ciano colla morte. Veggonli quelli tali, dopo esser 
loro cresciuta al sommo la veemenza dei riferiti fin¬ 
tomi, d’un rosso, ed acceso , poscia livido colore 
tinti nelle guance, e sentefi loro anche nel quinto, 
o sedo giorno gorgogliare nelle fauci il catarro. Ciò 
bene speffo ho veduto accadere nei vecchj, e negli 
asmatici maffimamente, nei quali sul principio del 
male poca,o niuna febbre scorgevafi, e a prima villa 
non sembravano ammalati per altro, che per la solita 
antica loro indispofizione, e poco dopo accrescendo¬ 
si, o di nuovo suscitandoli loro la febbre diventa¬ 
vano infocati nelle guance, ma con polsi deboli, ine¬ 
guali, ed intermittenti, e col catarro alla gola, e 
quindi in breve tempo, e quali all’improvviso suffo- 


- davano. In tal guisa moltiffimi sono morti tra i 

CaU mrali Più, che gli altri, soggetti sono alla 

vecch], i 1 ual P ’ ono p er così dire, 

presente mo forse avviene , c he i fanciulli, 

alle prime file. Q ^ & mni dalla vecchiaia 

"V ; o CO non’ne hanno, come gli altri, senti- 
fi allontanano, n0 * n _ ochiffim i sono flati am- 

^''^b^t^triùbrevi.ediriù 
malau, e molto P 08 malattie Plù gra - 

tóie e uii di - 

" ,f ° tuttavia ne’ giovani alt,1.1, e negli uomtn. 
moftrano tuttavi 6 presente epidemia m- 

<U età confidente, sebbene bf» poveti . 

ferisce indidintamente contro. moni ’ e fi offemno 

Oltre le pleuntidi, P . angine, le quali 

f “Tto nnall 1 XZàtfi con qnede desse 
ho veduto qualcn atesi effet quede accom- 

malattie : ho gì ten fione del baffo ven- 

pannate da intumescenza, * allora 

7 e specialmente del dedro ipocondrio, ed allora 

tr ’ 1 i„ avnto luogo quell afonsmo d Ip- 

certamente non ha avuto luogo 4 

poetate, che afferma effe. mal. que 

che alle pleutisie sopravvengono, potè 
caso anziché dannofi, salutari si dimoftrano. 

Oltre quelle, e somiglianti infermità vedeu an¬ 
cora qualche reliquia della precedente epidemia P - 
chè soventemente si vedono alcune febbri , o con 
petecchie, o con parotidi, le quali, avvegna 
fieno sempre da gravi convullioni accompagna , 












sempre sul principio una ftraordinaria rtanchezza , e 
vaghi dolori delle spalle, dei lombi, e delle cosce 
specialmente, e delle gambe, e finiscono poscia per 
diarrea, come quelle facevano . Molte, e non disutili 
offervazioni raccontar vi potrei a tal propofito, se 
avelli tempo : non voglio però tacere la dissomiglian¬ 
za , che offervafi tra il sangue cavato agl’ infermi dì 
quelle febbri, e quello, che cavafi nelle correnti pleu- 
rifie. Scorgefi nel primo sfavillare per lo più un ac¬ 
ceso porporino colore, e il secondo offervafi tutto 
biancheggiante a guisa di sevo rappreso per cagione 
di quella gelatina, che tutta elleriormente ne ricopre 
la superficie, la qual gelatina è soda, tenace, ed 
elaftica, e forma quafi la maggior parte, di tutta la 
mafia sanguigna ; la parte rossa del sangue medefimo 
scorge!! anch’erta molto densa-; onde forse avviene, 
che ne reità impedita la solita separazione del fiero : 
e benché poca, o niuna altresì sene offervi'nel pri¬ 
mo , inoltra però quello una soltanza più flofcia, e 
più facile ad effer divisa, e disciolta. 

Non v’ ha dubbio, che un sangue assai denso, 
e perciò meno atto alla circolazione abbia potuto ca¬ 
gionare arrelti infiammatorj, quali sono le suddette 
pleurifie : e per conoscere la cagione di quella den- 
fità del sangue ^ balta risovvenirsi delle liraordinarie 
mutazioni dell’ atmosfera nel declinare dell’ anno scor¬ 
so accadute. Io ben mi ricordo ^ che alli dieci di No¬ 
vembre cominciarono le piogge, e continuarono or 
più, or meno, copiose fino alli diciotto di Dicembre 7 


nel qual tempo, oltre i giorni nuvolosi^ ed umidicci 
mi risovviene d’averne contati ventiquattro piovosi. 
Non lasciò di nevicare qualche volta ; onde fi sen¬ 
tirono giornate affai fredde, e rigide, tra le quali però 
di tanto in tanto fi framezzarono le placide, e tem¬ 
perate, effendosi offervata una continua vicenda tra i 
scirocchi, e i venti settentrionali. A quella umida 
coftituzione dell’ atmosfera sopravvenne ad un tratto 
un aspriflimo freddo da secche tramontane quafi tem¬ 
pre accompagnato, il quale crebbe tant oltre, che in 
poco spazio di tempo diacciavali 1 acqua da me po¬ 
rta sulle fineftre, e varie ftrade della Città fi videro 
per più giorni di duro diaccio incroltate. Collo rteffo 
rigore, e senza intermettere, ha continuato quello 
freddo quafi fino alla fine di Dicembre, e poscia su¬ 
bitamente placidiflìme, e quafi calde giornate gli suc¬ 
cedettero . 

Ciò porto pare indubitato, che la troppa umi¬ 
dità rilaffando i solidi abbia potuto rallentare il mo¬ 
to de’ fluidi e che il sopravvenuto ecceflìvo freddo 
abbia perciò potuto così fattamente addensare il san¬ 
gue ^ e la linfa, che la tepidezza dell’aria a quel 
freddo succeduta altro non abbia fatto, che far esa¬ 
lare da quelli umori le più sottili, e volatili parti- 
cole j onde in vece di scemarne, ne abbia aumenta¬ 
ta la denfità, e fieno quindi derivati li suddetti arre¬ 
ni infiammatorj, cioè le correnti malattie. Con tutto 
ciò non si può credere, che le descritte mutazioni, 
e vicende accadute nelle senlibili qualità dell aria 
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sieno l’unica totale cagione delle medesime. Se così 
fosse , quel freddo, che al tepore dell’ aria è soprag¬ 
giunto nella scorsa settimana, con addensare maggior¬ 
mente la mafia de' fluidi già tanto addensata, avreb¬ 
be dovuto fuor di modo aumentarle, ma è succe¬ 
duto tutto il contrario , essendo elle notabilmente 
scemate. 

Dovremo noi dunque supporre que’ malefici ef- 
fluvj della terra, che furono da me supporti l’anno 
scorso per render ragione dell’ epidemia di quelle 
febbri petecchiali? Ne dobbiamo sospettare per lo 
meno : conciofiachè noi medesimi sulla fine dell’ anno 
scorso sentiti abbiamo certi caldi vapori, i quali cer¬ 
tamente non poteano provenire, che dalla terra, non 
potendo efiere fiati apportati dallo firocco, mentre 
sonosi fatti sentire anche quando freschiffima soffiava 
ia tramontana. Dee crescere quello nolìro sospetto, 
anzi abbiamo ragione di credere, che abbiati erti per 
lo meno avuta gran parte nella produzione di quella 
epidemia, avendo noi oflervato, che l’anno 1730., 
qui in Genova si sentirono fimili caldi vapori 3 ai 
quali sopravvennero immediatamente limili malattie 
infiammatorie. Di quello fenomeno non ebbe certa¬ 
mente notizia Federico Lew, allorché senile la {to¬ 
lda dell’epidemica cortituzione di quell’anno che leg- 
gefi inserita nelle memorie dei curiofi della natura : 
eppur ciò non ortante per Spiegarne 1’ origine non 
credendo egli ballante l’intemperie dell’ aria prima¬ 
mente troppo umida, e poi fredda 5 e per ultimo tem- 
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perata, ricorse agli eflluvj della terra , e ne prese 
argomento da var j terremoti, dall’ insolite fiamme dei 
vulcani, e da alcuni focofi fenomeni nell’aria poco 

prima offervati (1). 1 

EiTendo però affatto sconosciuta la qualità di 
quelli effluvi, e dei suddetti vapori, ancorché non 
poteffe dubitarli della loro influenza sulle correnti 
malattie, non potrebbero effl somminiflrare accertate 
indicazioni per ben curarle. A quell’ effetto meglio 
sarebbe volgere il penfiero alla denfità del sangue ; 
ad ogni modo per evitare ogni dubbio, miglior con¬ 
figlio è quello di ftabilirne la cura sull’ offervazione 
di ciò, che giova, e di ciò, che nuoce. 

Or io a tal propofito ho notato, che nei sem¬ 
plici riscaldamenti sommamente giovevole, e per se 
lleffo ballante a curarli è flato 1’ uso delle calde be¬ 
vande , e poco è montato, eh’ elle fodero decozioni 
d’orzo, o di raspatura di C. C. o di fiori di papa¬ 
vero rodò. Anche le rape hanno avuto in quell’ oc- 
cafione il loro merito , anzi dal volgo sono Hate de¬ 
cantate come un antidoto di quelli mali. Alla cura 
dei medefimi non è flato affolutamente neceffario il 
cavar sangue ; ciò non oftante ho veduto liberarsi 
dalla febbre, e dalla toffe più prontamente coloro, 
che! fi sono sottoponi ad una tale operazione. Que- 


ùmilmente sulla cagione uui 
mali catarrali, che regnarono l’anno 17 fi. 
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fta per lo contrario, trattandoli di pleuritidi, non fi 
è potuta mai senza evidente pericolo trascurare, anzi 
è flato d’uopo replicarla più volte, onde ho veduto 
confermarli Y ofiervazione del Sidenham, il quale af¬ 
ferma di non avere, che di rado olfervata negli adulti 
una pleurifia con dispendio minore di quarant’once 
di fangue a guarigione condotta (i). Tra gf interni 
pettorali medicamenti il più cauto, ed efficace è flato 
l’olio di mandorle dolci. Io Y ho usato cosi nel prin¬ 
cipio , come nel progresso del male a guisa di lambì- 


(i) Il Sig. Pozzo fi conteneva nei limiti di quella misura, 
non vi arrivava il Sig. Corte t la oltrepassava di molto il 
Sig. Fasce, ed anche più il Sig. Merea, purché reggefle- 
ro i polsi. 

Un bel confronto potea farsi in quel tempo tra il Si¬ 
gnor Corte, ed il Sig. Merea. Era ancor giovane il pri¬ 
mo , ed avea fatta la carriera di medico affittente nell* Ospe¬ 
dale : era vecchio il secondo, ed avea esercitata la medi¬ 
cina in S. Pier d’ Arena, e poscia in Ovada, dov’ era (lato 
condotto. L’anno 1736. erano tutti e due flati eletti lo fleffio 
giorno Medici principali dell’ Ospedale , il Sig. Corte in 
vece del Sig. Lavagna, che era flato fatto Lettore di Me¬ 
dicina pratica, il Sig. Merea in vece del Sig. Samengo, 
che era morto : era fiata loro affiegnata la flessa Inferme¬ 
ria, dove giulla il consueto fìflema, dovea ognuno d’effi 
curare un egual numero di ammalati. Era il Sig. Corte 
dilettante di Chimica, e perciò forse avea grandimmo cre¬ 
dito allo ilibio diaforetico ; ne facea grand’ uso nei mali 
acuti, e ne dava una dramma ai pleuritici in ott’oncc 
d’ acqua di Scabiosa con venti gocce di Spirito di fuli- 
gine, e un’oncia di Sciroppo di papavero rosso ; usava 
i vescicanti, quando fi presentavano le indicazioni cono¬ 
sciute in que* tempi : quanto al cavar sangue , nelle feb¬ 
bri acute , e nelle flesse infiammatorie usava molta cau¬ 
tela, e risparmio. Il Sig. Merea era uno dei più appaffio- 
naù seguaci del Giorgi ; ond’ era affai semplice la sua 
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tivo, e nella declinazione maffimamente, quando non 
era ancora ben calmata la tosse, e il dolor laterale, 
o non erano ancora ben concotti gli sputi anche in 
dose di due once Y ho fatto per più giorni con buon 
efito continuare. Quatto medicamento ec. 


maniera di medicare : l’olio , i crifleri, e 1’ acqua d orzo 
erano gli ordinar) medicamenti, eh* ei praticava nelle 
febbri acute ; aveva poca fede a quelli, che fi decantano 
dai Chimici. Alle volte ordinava una bibita fatta d acqua 
e sciroppo con mezza dramma di salprunelle , e mezza 
dramma di corno di cervo bruciato ; aveva in orrore i 
vescicanti, e mai ne faceva applicare : cavava però mol¬ 
to sangue ne’ mali acuti, e moltiffimo ne cavava nelle 
infiammazioni, maffimantente nelle pleurite , nelle quai 
poi altro non ordinava, che una saponea oliosa. Erano 
in quel tempo Medici affittenti numerar) li Signori Ma¬ 
rengo, Pizzorno, e Solati, tutti e tre valentiffimi Giova¬ 
ni, e di grandiffimo espettazione , ed io avea la sorte di 
eifer loro collega, eifendo l’ultimo, ed il più giovane di 
tutti. Ben mi ricordo, che ragionando noi dei diverfì me¬ 
todi di medicare usati dai nottri Principali, solevamo dire, 
che se alcun poco fi folle tolto dal metodo del Sig. Mc- 
rea, e alcun poco vi fi fosse aggiunto, egli sarebbe flato 
im ottimo Medico. Per verità era voce comune , eh ei 
svenafie i suoi ammalati cavando loro troppo sangue^ : e 
pur egli effendone flato rimproverato sulla fine dell an¬ 
no 1741.» giuttificoffi pienamente, e nella più convin¬ 
cente maniera. Diede a vedere gli annuali autentici re- 
gittri degli ammalati entrati, e dei morti nell’Ospedale, 
dai quali conftava, che in quell’anno, e in sei anni pre¬ 
cedenti aveva avuto tra i suoi ammalati un numero di 
morti notabilmente minore di quello, che aveffe avuto 
il suo^Collega, e fece in oltre avvertire, che nella sua 
parte d’Infermeria aveva allora, ed avea sempre avuto 
per lo innanzi un maggior numero di letti vacanti. Egli 
dunque non ottante il "troppo sangue, che cavava, avea 
guariti ogni anno nello spazio d* anni sette più ammala¬ 
ti, e li avea guariti più pretto del suo Collega, il quale 
a confronto di lui ne cavava aliai poco. 
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